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Cari lettori,

Mi ero messa qui a scrivere l’Editoria-
le di buzzo buono, con l’intenzione di
dedicarvi qualche frizzo e qualche laz-
zo – è un pezzo che non lo faccio! – e
di chiamarvi magari micioni miei …
Macché! È arrivata una bruttissima no-
tizia a gelarmi la schiena: la notizia del-
la morte di Walter Peruzzi, avvenuta il
25 maggio scorso.

Walter Peruzzi era un mio grande ami-
co. E certo molti di voi sanno bene chi
è. Ha scritto qualche volta sulle nostre
pagine – il suo ultimo contributo a L’A-
teo è stato un arguto commento al nuo-
vo pontificato,Francesco cala l’asso del-
la povertà evangelica, nel n. 3/2013
(88). Qualcuno di voi avrà probabil-
mente letto il suo libro più importante,
Il cattolicesimo reale, uscito nel 2008
(l’ho recensito a suo tempo sul sito
UAAR e vi ripropongo qui la recensio-
ne perché è un testo che non dovreb-
be davvero mancare nella biblioteca di
un ateo). Qualcuno avrà seguito il suo
blog che aveva lo stesso titolo del libro
(www.cattolicesimo-reale.it),
dove commentava con grande intelli-
genza le gaffe, le malefatte, le con-
traddizioni di Santa Romana Chiesa –
senza farsene scappare una! E qual-
cuno avrà senz’altro sfogliato Oca pro
nobis, la nostra operetta satirica col-
lettiva, in più occasioni presentata nel-
l’ambito della mostra Sacrosante risa-
te che sta girando per l’Italia …

Scusate se mi soffermo un pochino su
Ocapro nobis – non dovrei, anzi non sta
bene per niente, visto che sono una dei
coautori: ma che volete, è stata per me
l’ultima occasione di collaborare con
Walter e non riesco proprio a non pen-
sarci. Sapete, anche Oca pro nobis, l’o-
peretta semiseria, ha a che fare con Il
cattolicesimo reale, la serissima opero-
na. Filippo D’Ambrogi, l’autore delle
musiche, era rimasto molto colpito da
quel libro rigoroso e documentatissimo
e si era chiesto se fosse possibile farne
una versione giocosa traducendolo in
ballate. Aveva cercato un paroliere e
trovato Carlo Cornaglia, l’autore delle ri-
me cui si deve anche l’idea di montare
il tutto nella forma di un gioco dell’oca.
Si misero al lavoro. Walter Peruzzi coor-
dinava, sovrintendeva, scriveva sinte-
tici testi in prosa per completare l’ope-
ra, prendeva contatti con gli editori – da
quel bravissimo organizzatore che era
– e infine mi telefonò proponendomi di
fare le illustrazioni. Non poteva farmi
un regalo più bello. Perché voi mi co-
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WALTER PERUZZI, Il cattolicesimo reale. Attraverso i testi della Bibbia, dei papi, dei dot-
tori dellaChiesa, dei concili, ISBN 978-88-86973-97-7, Odradek Edizioni (Collana “Saggi
e studi”), Roma 2008, pagine 528, € 32,00, rilegato.

Questo documentatissimo libro intende ricostruire, “attraverso i testi della Bibbia, dei
papi, dei dottori della chiesa, dei concili”, il cattolicesimo reale, cioè l’effettiva dot-
trina morale della chiesa cattolica, al di là dei luoghi comuni sedimentati e dell’imma-
gine che essa trasmette di sé. Tre accreditati luoghi comuni servono innanzitutto a or-
ganizzare il vasto materiale raccolto.

Il primo è la religione dell’uguaglianza, ossia l’idea diffusa secondo cui il cristianesimo
avrebbe affermato, in seno a una società schiavista, l’uguaglianza di tutti gli uomini –
addirittura “abolito la schiavitù”, come pretendeva Leone XIII. Con buona pace del
messaggio evangelico (o delle sue interpretazioni più radicali, per altro sistematica-
mente represse dalle gerarchie ecclesiastiche), “fin dai primi secoli la Chiesa si mostrò
favorevole alla società civile esistente, che era divisa in padroni e schiavi, ricchi e po-
veri e in cui le donne erano soggette agli uomini”. Sul piano sociale, la Chiesa si è dun-
que sempre attenuta alla “accettazione delle disuguaglianze esistenti” – sostenendo
la schiavitù (condannata esplicitamente solo alla fine del XIX secolo), praticando la ser-
vitù e condannando la lotta di classe. Sul piano politico, dopo una storia all’insegna del-
l’alleanza tra trono e altare, tutt’ora accetta i principi democratici obtorto collo, prefe-
rendo di gran lunga gli ordinamenti politici autoritari e mostrando un’aspirazione teo-
cratica mai sopita – anzi fortemente rilanciata dai pontificati di Giovanni Paolo II e Be-
nedetto XVI. Sul piano dei rapporti di genere, infine, continua a ribadire l’inferiorità e
la subordinazione della donna – con decisione, anche se oggi con toni più pacati ri-
spetto all’insulto e alla demonizzazione dell’universo femminile che prevalgono fino al-
l’età contemporanea, e mantenendo significativamente l’interdizione alle donne del
sacerdozio. Ben poca uguaglianza, dunque, nel cattolicesimo reale.

Il secondo luogo comune, la religionedella gioia, dà il titolo alla parte che si occupa della
morale sessuale della Chiesa, millenaria “crociata contro il piacere”. La morale ses-
suofoba, secondo l’autore, “è il cuore del cattolicesimo, il suo nocciolo più duro, la dot-
trina più irrinunciabile perché rappresentando l’essere umano come una creatura in-
finitamente miserabile e colpevole che può godere solo peccando, gli interdice [...]
ogni possibilità di gioia in questa ‘valle di lacrime’ e lo spinge ad affidarsi alla pro-
messa di una salvezza ultraterrena, garantita dalla Chiesa. Per questo la Chiesa è de-
terminata a non modificare e anzi a brandire come un’arma una dottrina morale che
le consente un’intromissione sistematica in privatissime scelte, attinenti la libertà di
ognuno e il diritto di autodeterminazione delle donne in particolare; e che conferisce
un enorme potere di controllo sulla vita, sulla morte, sui desideri e sui corpi dei fedeli
a una gerontocrazia celibataria che tale potere si guadagna con la pratica vantata e
ostentata – anche se magari non vissuta – della castità”.

La terza parte, la religione dell’amore e della vita, affronta alcuni capitoli particolar-
mente dolenti della storia della chiesa: le molte inquisizioni, da quelle medievali ai
“tre secoli di bolle e stragi” in età moderna; l’antisemitismo, che conosce una svolta
significativa solo con Giovanni XXIII e con il Concilio Vaticano II; l’omofobia ancora am-
piamente in auge; il sostegno dato alle guerre – “sante”, “giuste” o semplicemente
di conquista – e alla pena di morte; infine, le attuali battaglie contro diritti ormai lar-
gamente acquisiti nel comune sentire – come quello delle donne all’autodetermina-
zione e all’interruzione della gravidanza, delle coppie alla procreazione artificiale, dei
malati al rifiuto dell’accanimento terapeutico – condotte con atteggiamenti disumani
in nome di una feroce pretesa a conservare o a estendere il massimo controllo sulla
vita e sulla morte.

Conclude l’ampio lavoro un’appendice dedicata prevalentemente all’analisi delle po-
sizioni teologiche di papa Ratzinger (contenute nelle due encicliche e in altri docu-
menti), che fanno il punto sulle stravaganti – ma moralmente inquietanti – questioni
dell’inferno, del limbo e dei santi.

Come scrive l’autore nell’Introduzione, “spesso l’apologetica cattolica lamenta che i
fedeli leggano poco i testi dei loro pastori. Ma sono lagnanze incaute poiché niente me-
glio di questi testi, come potrà verificare chi avrà la pazienza di leggerli, e senza nulla
togliere alla loro importanza storica, mina la credibilità del cattolicesimo mostrando
la sequela di concezioni inaccettabili, discutibili o assurde”, spesso contraddittorie
ma soprattutto anacronistiche e immorali.

Maria Turchetto
turchetto@interfree.it
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noscete, cari lettori: mi piace la satira,
mi piace prendere in giro i preti, mi pia-
ce da matti disegnare animali. Grazie,
Walter: disegnare tutte quelle paperel-
le è stato un impagabile divertimento.

Walter Peruzzi si è impegnato con ge-
nerosità su moltissimi fronti: comuni-

sta, pacifista, attivo sul problema del-
le migrazioni, ha scritto molti saggi e
diretto molte riviste: Lavoro Politico,
FLS, Guerre&Pace (che ha fondato nel
1993), Marx 101… Di quest’ultima ri-
vista, per alcuni anni, abbiamo condi-
viso la direzione. Sì, è lui che mi ha in-
segnato il “mestiere” – un mestiere

che svolgeva benissimo, con compe-
tenza, equilibrio e grande professio-
nalità. Non so se sono stata all’altezza,
ma anche di questo, Walter, grazie di
cuore e … che devo dire? Ciao.

Maria Turchetto
turchetto@interfree.it

Nel momento in cui lo abbiamo scelto, il
tema monografico di questo numero de
L’Ateo ci sembrava abbastanza autoe-
splicativo: “Religiopatie”, ovvero psico-
patie e sociopatie a carattere primitiva-
mente religioso, e dunque indotte da
ogni particolare religione.

Un inevitabile giro di orizzonte (innan-
zitutto sul WEB, come oramai è quasi
d’obbligo) ha tuttavia prodotto un ri-
sultato sorprendente: il termine, che
sembrava del tutto ovvio, anche se de-
clinato nelle principali lingue, è quasi
inesistente. Non lo si trova nei diziona-
ri e non lo si trova nelle enciclopedie.
Lo riporta, come proposto neologismo,
quasi solo la “Conscienciopédia” (“En-
ciclopédiaDigital daConscienciologia”),
con la seguente definizione “Parapato-
logia della coscienza causata dalla reli-
gione e dai suoi dogmi” ed i relativi si-
nonimi “Infermità religiosa”, “Gurula-
tria”, “Filosofia della credenza”, “Virus
della religione” [1].

Fra il poco recuperabile su Internet, tro-
viamo alcune interessanti definizioni
proposte da un utente (che si presenta
con lo pseudonimo di Jak Tak e ritiene
impropriamente di avere coniato il ter-
mine nel 2011): “Religiopatia: disordine
della personalità caratterizzato da man-
canzadi coscienzamorale, per il qualeun
individuo utilizza le proprie credenze re-
ligiose per creare un’illusione di giustizia
o innocenza; condizione sociale caratte-
rizzata da atti immorali ed antisociali
compiuti per guadagno o per gratifica-
zione personale adoperando la religione
come giustificazione”; “Religiopatico:
persona senza coscienza morale che usa
la religionecomegiustificazioneper com-
portamenti antisociali; […] una persona
che usa il balbettio religioso per rappre-

sentare falsamente se stessa come one-
sta; un ipocrita religioso; un sociopatico
cheusa la religioneper giustificare il pro-
prio comportamento sociopatico” [2].

Sintetizzando questa e altre rare occor-
renze in rete, si può affermare che di fat-
to il termine è utilizzato solo in tre acce-
zioni: religiopatia del terrorismo, religio-
patia dello Stato confessionale, religio-
patia come malattia trasmessa social-
mente (MTS). Accennerò brevemente al-
le prime due forme per dare poi ampio
spazio alla terza, di maggiore interesse.

In un articolo pubblicato sul Guardian
del 15 settembre 2001, riprodotto sul n.
4/2001 deL’Ateo (“Missili deviatidalla re-
ligione”) Richard Dawkins ha affrontato
il tema del terrorismo suicida, imputan-
done la gravità e l’imprevedibilità al suo
stretto legame con il cieco fanatismo isla-
mista, come descritto in questo passag-
gio: “se c’è un numero considerevole di
gente che si convince o viene convinta
dai suoi preti chemorire damartire equi-
vale a premere il bottone per l’iperspazio
ed essere proiettati attraverso un buchi-
no in un altro universo, allora questo
mondo diventa un luogomolto pericolo-
so. Specialmente se si crede che l’altro
universo rappresenti la salvezza paradi-
siaca dalle tribolazioni del mondo reale.
Aggiungi infine promesse sessuali since-
ramente credute, anche se ridicole e av-
vilenti per le donne, e non ci sarà da sor-
prendersi se giovanotti frustrati e inge-
nui chiederanno a gran voce di essere
scelti per missioni suicide”.

Ma per quanto il concetto di religiopatia
appaia del tutto chiaro in questa descri-
zione, sembra che un solo autore abbia
usato esplicitamente il termine in que-
sta accezione. Mi riferisco allo scrittore

Mohammed Moulessehoul (n. 1955), un
ex ufficiale algerino che attualmente vi-
ve in Francia, che sotto lo pseudonimo
femminile di Yasmina Khadra ha critica-
to in numerosi romanzi di successo le
violenze che hanno insanguinato la sua
patria durante gli anni della guerra civi-
le (che hanno visto contrapporsi una
classe politica spietata ed un fonda-
mentalismo feroce) e che si è occupato
in seguito degli orrori dell’Afghanistan
dei Talebani, in particolare nel romanzo
“Les Hirondelles de Kaboul” (“Le rondi-
ni di Kabul”) del 2002. In questa ultima
opera in particolare, anziché avvalersi di
una chiave di lettura geo-politica degli
eventi, lo scrittore algerino ha preferito
porre l’accento sul fanatismo religioso di
matrice islamica: la vera radice di un pro-
blema che minaccia tutte le nazioni e che
a suo dire l’Occidente coglie solo in su-
perficie.

Nella società religiopatica talebana, in-
fatti, tutti sono subordinati all’arbitrio
dei religiosi; le donne sono disprezzate
e tenute di fatto agli arresti domiciliari;
pensare è un reato, in quanto ogni for-
ma di scetticismo indurrebbe gli uomini
a sfidare le regole ed il potere. Il perfet-
to talebano è affetto da religiopatia in
quanto nega i fatti, impone regole sociali
basate sull’interpretazione letterale di
dottrine arcaiche, e ritiene moralmente
giustificato uccidere chi la pensa diver-
samente, giacché è convinto che tale im-
perativo provenga da Dio stesso.

Un secondo uso del termine religiopa-
tia lo troviamo in alcuni forum inter-
nettiani, nei quali si critica l’attuale as-
setto della società brasiliana, nella qua-
le il cristianesimo evangelico, diffon-
dendosi con carattere quasi epidemico,
ha contagiato a tal punto le istituzioni

Patologie indotte dalla religione
di Francesco D’Alpa, franco@neuroweb.it

RELIGIOPATIE
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(in un sordido connubio fra i baroni del-
la fede ed il potere economico) da dar
luogo a quello che senza mezzi termini
i suoi critici definiscono oramai “Stato
religioso” con connotati inquisitori, che
preferisce mantenere il popolo nell’i-
gnoranza e nella letargia mentale, ap-
parentemente appagato all’interno del-
le sue tradizioni (il calcio, il carnevale),
e che ha ben chiaro come l’informazio-
ne e l’istruzione siano i maggiori anta-
gonisti di ogni religiopatia.

Questi due aspetti della questione “re-
ligiopatia”, per quanto degni di consi-
derazione, sono tuttavia alquanto di-
stanti da quello che era il nostro primi-
tivo intento redazionale, ovvero evi-
denziare le distorsioni (e le indebite in-
terpretazioni) dello sviluppo psicologi-
co e le sofferenze individuali diretta-
mente indotte dalla ideologia e dalla
prassi religiosa. Non che manchino dei
riferimenti culturali: la nevrosi religiosa
descritta da Freud, ad esempio, o le fe-
nomenologie a carattere religioso così
abbondanti nella manualistica psichia-
trica (allucinazioni a contenuto religio-
so, comportamenti di tipo ossessivo-
compulsivo spesso a carattere autole-
sionista, stati cosiddetti teopatici, ecc.).
Ma in questi casi è facile, per i difenso-
ri della religione, obiettare che tali fe-
nomenologie sono epifenomeno di una
patologia sottostante che della religio-
ne e della religiosità ha solo l’apparen-
za, e che solo una mente malata può
manifestare quella che impropriamen-
te definiremmo religiopatia, che con
una sana religione non avrebbe alcun
rapporto di causalità diretta.

A nostro giudizio, non è esattamente co-
sì. Occorre, infatti, esaminare la que-
stione partendo da altri presupposti ed
in particolare da una efficace definizio-
ne di religiopatia, quale ad esempio “cre-
denza in opposizione alla evidenza”, lad-
dove la fede può essere invece definita
(ed in definitiva “tollerata”), come “cre-
denza in assenza di evidenza” [3].

Per esporre adeguatamente il concetto
occorrono tuttavia alcune premesse. La
religiopatia, considerata in quest’ulti-
ma accezione, farebbe parte delle co-
siddette “Malattie Trasmesse Social-
mente” (MTS), secondo lo schema del-
la memetica.

È noto come il concetto di “meme” sia
stato introdotto da Richard Dawkins per
illustrare come gli umani perpetuano la
propria cultura quasi analogamente a
come i geni perpetuano gli organismi

(anche se il concetto
di “meme”, ancora
adoperato nel mon-
do scientifico secon-
do il significato ori-
ginale, è passato
purtroppo erronea-
mente nell’uso ge-
nerale come una sor-
ta di sinonimo di
“idea”). A partire dal
concetto di meme,
quello di MTS è sta-
to particolarmente
sviluppato dal socio-
logo statunitense
Nicholas Christakis
[4]. Secondo la sua
visione, gli esseri umani non sono sem-
plicemente animali “sociali”, ma piutto-
sto vivono in network; e molti attributi
umani (come tendenza all’obesità, abi-
tudine al fumo, emozioni, idee, felicità, al-
truismo; ma anche tratti come smania
del successo, ossessione per le novità,
coazione all’accumulo di beni) sono cor-
relati più che a meccanismi genetici a
meccanismi di reciproco contagio anche
a lunga distanza (ed anche fra individui
che non si conoscono) mediato dai
network sociali, la cui struttura ha origi-
ni antiche ed è fortemente correlata al-
la cooperazione fra gli umani.

Ogni nostro pensiero, ogni nostra co-
noscenza, ogni sistema filosofico è tra-
smesso socialmente; la nostra stessa
identità può essere considerata una co-
struzione sociale. Tutto ciò è utile a noi
e agli altri; ma, purtroppo, con questa
modalità, vengono trasmesse social-
mente anche le cose inutili o dannose.

Naturalmente, occorre essere prudenti
nell’affermare cosa sia utile e cosa dan-
noso, come dimostrano la storia dell’i-
steria e quella dell’omosessualità, un
tempo considerate malattie mentali ed
oggi invece derubricate dai testi di psi-
chiatria. Il caso dell’omosessualità e del-
l’omofobia, in particolare, fornisce un
chiaro esempio: non esiste pressoché al-
cuna evidenza che l’omosessualità sia
una MTS (oramai la si considera un trat-
to naturale ed il fatto che sembra sia sta-
ta largamente praticata nel mondo anti-
co può essere solo una falsa evidenza le-
gata alla sua accettazione sociale), men-
tre è palese come l’omofobia sia un trat-
to culturale, che si propaga da persona
a persona, da gruppo sociale a gruppo
sociale, e dunque una MTS.

Poiché una importante caratteristica
delle MTS è il loro esprimersi in rela-

zione al contesto, un omofobo può trat-
tare nel migliore dei modi uno qualun-
que dei suoi simili, ma il suo compor-
tamento cambia improvvisamente nel
momento in cui scopre che costui è
omosessuale, pur senza che l’altro ab-
bia evidenziato alcunché di diverso
(mentre al contrario un omosessuale è
generalmente indifferente all’orienta-
mento sessuale altrui).

Generalizzando, si può affermare che al-
cune MTS hanno un carattere discrimi-
natorio e di pericolosità sociale (razzi-
smo, sessismo, omofobia e similari), che
generalmente si avvalgono di un mec-
canismo di deumanizzazione dei diversi
(laddove i “simili” vengono trattati con
normale sollecitudine), e che si diffon-
dono con meccanismi memetici in grup-
pi sociali sensibili, mentre i fattori gene-
tici hanno poco o nessun rilievo.

Ma torniamo alla religiopatia in senso
stretto (intesa nel senso di sociopatia).
Come già accennato, chi è affetto da que-
sta forma di MTS pone al centro della
sua vita (nel caso dei cristiani) quanto è
stato scritto oltre duemila anni fa da un
piccolo popolo nomade su temi che van-
no dalla cosmologia alla morale. Fra le
altre cose egli ritiene che solo il matri-
monio possa garantire una lunga rela-
zione sessuale; tramanda insegnamen-
ti e prescrizioni arcaiche in tema di regole
sociali; ed arriva a giustificare moral-
mente anche azioni che ogni società evo-
luta attualmente giudica come prive di
senso (come i riti propiziatori) o all’op-
posto come criminali (l’omicidio di ma-
trice religiosa o razziale).

Per taluni analisti la suscettibilità alla re-
ligiopatia può essere considerata una ca-
ratteristica tipicamente umana. Ma su
questo punto le opinioni sono quanto
mai discordi. Se, infatti, anche da un pun-
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to di vista evolutivo, va attribuito un
grande valore ai rapporti ed all’appren-
dimento basati sulla fiducia verso i per-
sonaggi di riferimento e sul rispetto di
ciò che è considerato “verità”, è anche
vero che questo affidamento (nel caso
che ci interessa, a dei libri “sacri”) non
può sottrarsi ad una critica costruttiva
(e soprattutto a quella proveniente oggi
dalle scienze).

Ma qui viene avanzata una importante
ed interessata obiezione: lo scientismo
sarebbe anch’esso una MTS, che cerca
di combattere la religione con armi me-
metiche, provocandone un rigetto a
priori, senza adeguata confutazione
scientifica dei dogmi e delle affermazioni
di fede. In realtà, è nostra opinione, le co-
se non si svolgono esattamente in que-
sto modo. L’esperienza quotidiana ci
mostra, infatti, che l’argomento princi-
pale che le fedi oppongono agli incre-
duli è la fede stessa, con le sue defini-
zioni autoaffermative. Non a caso, per
imporsi, la fede ha bisogno di porre un
limite alla conoscenza del reale; ed in-
fatti gran parte dei credenti ha fede in
concetti assurdi solo perché non è sta-
ta esposta adeguatamente al pensiero
scientifico. Da qui l’importanza di ope-
re divulgative quali quelle di Richard
Dawkins, Daniel Dennett, Sam Harris o
Christopher Hitchens, che mirano pro-
prio a costringere le persone ad inter-
rogarsi sulla rispondenza fra i contenu-
ti della propria fede e le conoscenze del
momento.

Ovviamente, negare qualche aspetto
della realtà non è necessariamente

espressione di un disordine mentale; né
lo è opporre resistenza ad un nuovo mo-
do di vedere la realtà (sono gli stessi pro-
cessi cognitivi a difendere le nostre cre-
denze acquisite). E per taluni è meno im-
portante avere conoscenze scientifiche
piuttosto che principi morali, qualunque
sia il “credo” su cui si fondano. Ma il li-
mite del religiopatico viene certamente
superato quando la credenza pretende
di resistere ad una assoluta evidenza,
come nel caso delle teorie sull’età della
terra; siamo oramai certi che ammonti
ad alcuni miliardi di anni, eppure molti
credenti fondamentalisti ritengono vali-
da la datazione della Bibbia.

La cosa sarebbe nel complesso di scar-
sa importanza, se non avesse delle pe-
ricolose ricadute, come nel caso para-
digmatico delle idee sull’anima. Per se-
coli si è dibattuto sull’istante in cui en-
trerebbe nel corpo; ma la questione è ri-
masta quasi accademica, senza un par-
ticolare impatto sulla vita pratica delle
persone. Da pochi decenni in qua, inve-
ce, le pregiudiziali religiose (basate per
lo più su antiche formulazioni teologi-
che) hanno un forte impatto sociale, ad
esempio in relazione alla questione se
sia o no lecito utilizzare cellule staminali
embrionali a fini di ricerca. Atteggia-
menti religiopatici similari sono diffusi e
pervasivi.

Un’altra obiezione ci coinvolge in modo
particolare: l’ateismo, che è anch’esso
trasmissibile socialmente (come la reli-
gione e la religiopatia), può essere
egualmente considerato una patologia
ed in particolare una patologia social-

mente dannosa? Non è difficile replica-
re, distinguendo fra comportamento dei
singoli individui e dottrine. Nessun dub-
bio sul fatto che singoli atei o gruppi di
atei possono avere prodotto socialmen-
te altrettanto danno che singoli religio-
si o gruppi di religiosi. Ma non è proba-
bilmente mai successo che l’ateismo in
sé abbia propagandato la violenza, co-
me invece hanno fatto sistematicamen-
te le religioni (il “Deuteronomio” è solo
il caso più eclatante).

Detto questo, che sembra l’essenziale
come fatto sociale, resta da accennare
all’ambito più strettamente psicologico
di ciò che ho definito religiopatia. Mi ri-
ferisco alle distorsioni dello sviluppo psi-
coaffettivo, emozionale e sessuale (di
cui ci parla Antonio Lombatti, con rife-
rimento al caso della efebofilia e pedo-
filia favorite dal celibato ecclesiastico),
alla intima connessione fra la patologia
psichiatrica e certa pratica religiosa (di
cui scrive Giuseppe Merenda) ed alla in-
terpretazione in chiave mistica delle ma-
nifestazioni psichiatriche presenti nelle
vite dei santi (come scrivo a proposito di
Caterina Fieschi Adorno).
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Parlare di pedofilia clericale oggi, a più
di dieci anni dallo scandalo scoppiato
a Boston [1] e diffusosi in numerose dio-
cesi cattoliche anche negli altri conti-
nenti [2], sembra un argomento di scar-
sa attualità. Ma non è così. Non solo
perché una commissione dell’ONU a di-
fesa dei diritti dei bambini, lo scorso
febbraio, ha censurato il comporta-
mento del Vaticano avuto nel corso de-
gli anni [3]. Ma, soprattutto, perché an-
che una parte dei vertici della Chiesa
cattolica – in particolare, il cardinale au-

straliano George Pell – ha identificato
nel celibato obbligatorio la causa della
pedofilia clericale [4]. È così? Cerchia-
mo di analizzare i fatti.

La violazione sessuale di un bambino
o di un adolescente da parte di un sa-
cerdote è, nei fatti, un incesto. È un
tradimento della relazione perpetrato
da colui che è il padre della famiglia
spirituale del bambino: un uomo del
quale il ragazzino ha imparato, fin dal-
la nascita, a fidarsi più di chiunque al-

tro, solo secondo a Dio [5]. La Chiesa
cattolica apostolica romana è ancora
una monarchia medievale maschile. I
vescovi e i cardinali rispondono solo al
papa. Sono isolati dalle influenze ester-
ne e provenienti dal basso. Non sono
educati alla trasparenza e al processo
decisionale, alla discussione dei pro-
blemi all’interno delle diocesi o alla
consultazione di esperti laici. Resta
molto viva, ancora oggi, la convinzio-
ne che il clero costituisca un’élite spe-
ciale, sopraordinata alla gente comune

Pedofilia clericale e celibato obbligatorio
di Antonio Lombatti, antonio.lombatti@mac.com
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in virtù dei poteri discendenti dal mi-
nistero sacramentale.

Il Vaticano ha sempre risposto che i pro-
pri preti non possono sposarsi perché
questa è la tradizione della Chiesa. Ma
non è così. Il primo papa, Pietro, era spo-
sato. Sono noti gli apostoli e i fratelli di
Gesù con le loro mogli, diaconesse e
donne prete, sacerdoti e vescovi coniu-
gati per secoli e, illegalmente, per oltre
un millennio [6]. Si conoscono pontefici
e le loro mogli o, più spesso, le loro
amanti [7]. Il celibato obbligatorio sa-
cerdotale, istituito nel XII secolo in mo-
do tale da non fare ereditare i beni del-
la Chiesa a mogli e figli del clero, ha con-
ferito ai preti, nel corso dei secoli, un’al-
tissima funzione sociale. Esso ha deter-
minato complesse dinamiche nei rap-
porti umani per cui si è creata una vera
e propria frattura tra laici e religiosi. So-
lamente preti, vescovi e cardinali pos-
sono diffondere il messaggio di Gesù e,
soprattutto, mediare la presenza di Dio
tra i fedeli o guidare una persona verso
la salvezza eterna. Quindi, il cattolice-
simo ha costruito nei secoli un modello
di assoluta dipendenza del credente dal
suo prete [8].

Attraverso i secoli, il sacerdote è stato
percepito non solo come un’autorità, ma
come un essere intoccabile: superiore
alla legge degli uomini e non punibile
dai tribunali civili. I credenti si sono sem-
pre sentiti inadeguati verso i preti, in-
competenti, intellettualmente e moral-
mente inferiori. Attorniati da un’aura di
prestigio, presbiteri e vescovi sono sta-
ti trattati per generazioni e generazioni
come agenti speciali di Dio, mediatori
tra i comuni esseri mortali e il divino. Il
celibato, infine, ha conferito ai preti un
alone magico di potere e spiritualità. I
sacerdoti non sposati non erano uomini
comuni. I preti si sono serviti di questa
aureola mistica acquisita nei secoli per
approfittare di bambini e adolescenti
vulnerabili appartenenti a famiglie sem-
plici e, forse, affettivamente carenti [9].

Il celibato obbligatorio nella Chiesa non
è un dogma, ma una norma. Infatti, si
possono ordinare preti sposati prove-
nienti dalla Chiesa anglicana o in quel-
la cattolica di rito orientale. L’autorità è
rappresentata da maschi celibi che par-
lano di sesso e famiglia, ma si devono
comportare contro natura e non avere
mogli, figli, né provare amore per una
donna. È importante sottolineare che
ogni singolo documento della Chiesa su
questioni legate alla sessualità umana
è stato scritto da uomini celibi. Perciò,

nello scrivere o parlare di sessualità, i
preti cattolici devono essere osservato-
ri incorporei. Vivendo in mezzo a perso-
ne immerse in relazioni affettive, che so-
no sposate o convivono, i sacerdoti guar-
dano ciò che gli altri fanno, reprimendo
gli impulsi biologici del loro corpo e del-
la loro mente. Come osservatori incor-
porei – occhi senza viso – i preti valuta-
no ciò che nelle relazioni sociali è buo-
no o malvagio senza averne la minima
esperienza, senza conoscere ciò che
stanno giudicando. Non possono capire
come la sessualità, il matrimonio o l’a-
vere dei figli aumenti positivamente le
relazioni umane e il vivere quotidiano.

Già nel Medioevo, alcuni chierici erudi-
ti, come Pier Damiani, si erano resi con-
to che negare una moglie ad un sacer-
dote o impedirgli di vivere la pienezza
della vita famigliare portavano al con-
cubinato, alla sodomia, ad abusi su ra-
gazzini e relazioni incestuose [10]. Era
solo un’intuizione. Ma san Pier Damia-
ni aveva anticipato i tempi. E l’inces-
sante legislazione ecclesiastica sugli
abusi sessuali del clero dimostra come
sia stato un problema diffuso già a par-
tire dal Medioevo. I documenti provano
come la Chiesa abbia cercato di fron-
teggiare questa piaga. Le citazioni in
documenti ufficiali degli abusi sessuali,
delle concubine o della sodomia sono la
prova inconfutabile dell’esistenza del
problema. È, quindi, proprio la legisla-
zione della Chiesa a tradire la vastità del
fenomeno. A dispetto di quasi duemila
anni di prove documentate sulle viola-
zioni del celibato ecclesiastico e a fron-
te di continui, ma infruttuosi e inutili,
tentativi ufficiali di debellare il fenome-
no, il papato si è opposto anche con Gio-
vanni Paolo II alla riconsiderazione del
celibato obbligatorio [11].

Senza dubbio, gli abusi sessuali sui mi-
nori da parte del clero sono un proble-
ma urgente, ma ciò non è che un sinto-
mo di una crisi più profonda che il cat-
tolicesimo deve affrontare [12]. La base
scientifica e quella teologica per gli in-
segnamenti della Chiesa su celibato e
sesso sono inadeguate e false. Qui non
si vuole attaccare l’istituto del celibato
nel suo complesso. Ci sono persone dav-
vero virtuose pronte a fare scelte diffi-
cili e a rispettarle, come quella dell’a-
stinenza dai rapporti sessuali. Ma que-
sta deve restare una libera opzione e
non un’imposizione a persone psicolo-
gicamente fragili e sessualmente im-
mature. Come hanno dimostrato gli stu-
di psicologici sul clero di Richard Sipe, i
sacerdoti che raggiungono un celibato

pieno sono solo circa il 10% [13]. La Chie-
sa, purtroppo, continua ancora oggi ad
usare la Bibbia, come in epoca pre-
copernicana, per illustrare la sua etica
sulla sessualità umana. Ma usare le sa-
cre scritture come base per spiegare ce-
libato e rapporti intimi è come prende-
re a modello la Genesi per spiegare la
formazione dell’universo. La Chiesa ha
riabilitato Galileo, ma non sembra voler
ripensare la questione del celibato.

Il punto centrale della storia del celiba-
to, delle mogli dei sacerdoti, delle con-
cubine dei papi, dei rapporti omoses-
suali e, soprattutto, degli abusi perpe-
trati nei secoli su poveri giovani indife-
si, è capire se esista un nesso tra l’in-
venzione ecclesiastica del celibato ob-
bligatorio e la pedofilia. Sono convinto
che la risposta sia nascosta nei dati che
abbiamo a disposizione, benché siano
parziali e tendenti al ribasso [14]. Pedo-
filia ed efebofilia sono disturbi della con-
dotta sessuale di un individuo, che gli
provocano fissazioni erotiche su bam-
bini in età prepuberale, solitamente ac-
compagnate da disfunzioni psicologiche
ed emotive piuttosto gravi. I pedofili
hanno spesso atteggiamenti asociali o
antisociali, una struttura comporta-
mentale ossessiva e un grave deficit di
autostima [15]. Su questo concorda il
Diagnostic and Statistical Manual of
Mental Disorders curato dall’American
Psychiatric Association.

Dagli studi clinici effettuati, ai preti pe-
dofili sotto trattamento psicoterapeuti-
co è stato diagnosticato uno sviluppo
psicosessuale interrotto in età postpu-
berale e disturbi narcisistici. Tale vul-
nerabilità della condotta porta a manie
di grandezza compensatorie. Il narcisi-
smo clericale, secondo gli studi di Ge-
rald Kohansky e Murray Cohen, nasce
dall’autoselezione di uomini che sono
stati spinti al sacerdozio dal desiderio
di contrastare o neutralizzare senti-
menti di inadeguatezza, impotenza e in-
feriorità tramite un ruolo che permette
loro di sentirsi superiori, speciali, am-
mirati e quasi onnipotenti. Nei semina-
ri si è sempre esaltata la verginità e l’a-
stinenza totale. Si è svalutata l’intimità
del matrimonio e la sessualità è stata
condannata come peccato. Da questi
luoghi di formazione non potevano che
uscire candidati alla cura dei fedeli in-
capaci di affrontare la realtà proprio per-
ché erano loro stessi ad essere fuori dal-
la realtà che volevano affrontare [16].

Riflettete un attimo. In seminario en-
trano giovani, che si affacciano alla pu-



bertà, isolati in un contesto tutto ma-
schile, caratterizzato da un’avversione
istituzionale al matrimonio, da una to-
tale ostilità ai rapporti sessuali, alle re-
lazioni intime e alle donne. Tagliati fuo-
ri da qualsiasi dimensione affettiva e
sessuale, i giovani preti sono mandati
nel mondo reale con l’aspettativa che
conducano una vita completamente ca-
sta. Diversi studi hanno dimostrato co-
me questo sistema di formazione, ba-
sato sui seminari, abbia prodotto un si-
gnificativo livello di immaturità emo-
zionale, psicoaffettiva e sessuale. In par-
ticolare, dagli studi di Sipe [17] si evin-
ce che questi giovani uomini non hanno
risolto né superato le tappe fondamen-
tali dello sviluppo psicosessuale, che in
genere si affrontano durante la tarda
adolescenza.

Secondo Thomas Plante, professore di
Psicologia presso la Santa Clara Uni-
versity e di Psichiatria e Scienze del
Comportamento alla Scuola di Medici-
na dell’Università di Stanford, e lo stes-
so Sipe, i preti nord-americani che han-
no avuto esperienze sessuali con mino-
ri sono circa il 6%. Il 2% può essere con-
siderato pedofilo, il 4% efebofilo [18]. Vi-
sto che ci sono circa 46.000 preti attivi
negli Stati Uniti, Sipe ha suggerito che
circa 2.700 sacerdoti avrebbero abusa-
to sessualmente di bambini e adole-
scenti. Plante, inoltre, ha aggiunto a
questa stima i circa 15.000 preti in pen-
sione e altri religiosi, come frati e dia-
coni, che hanno portato il numero ad
oscillare vicino al 3.600. Questi dati so-
no stati stabiliti in una conferenza ac-
cademica all’Università di Santa Clara
nel 1999, anni prima, quindi, dello scan-
dalo dei preti pedofili del 2002 [19]. Per-
ciò, il numero è stato decisamente sot-
tostimato.

Negli ultimi anni, Sipe ha riconsiderato
i dati a disposizione, dopo i numerosi ar-
ticoli della stampa di tutto il mondo, cal-
colando che per alcune diocesi ameri-
cane come Boston, Tucson e Los Ange-
les, la percentuale di preti pedofili oscil-
la tra il 10 e il 20% [20]. Quindi, anche
se tenessimo a mente il primo rapporto
scientifico in merito, quello uscito nel
1999 con la percentuale al 6%, il nume-
ro di sacerdoti coinvolti in abusi sessuali
su minori è di almeno due volte supe-
riore alla media rilevata dall’Organizza-
zione Mondiale della Sanità, per la qua-
le nella popolazione generale la pedofi-
lia si attesta tra 3 e il 4% della popola-
zione [21]. I numeri parlano da sé [22].
E sono convinto che la Chiesa lo sappia
benissimo.

La lunga strategia vaticana del na-
scondere e lavare i panni sporchi in ca-
sa propria è continuata. Non solo pa-
pa Giovanni Paolo II, con la Sacramen-
torumSanctitatis Tutela del 2001, ha ri-
badito che i gravi crimini del clero con-
tro la morale sono di esclusiva compe-
tenza dei tribunali ecclesiastici. Ma la
CEI ha recentemente sancito (28 mar-
zo 2014) che le diocesi non hanno l’ob-
bligo di denunciare alle autorità i pre-
ti pedofili. Finché la Chiesa vorrà re-
stare fuori dalla realtà psicologica e
storica della vita quotidiana, non ci
sarà modo di porre fine alla pedofilia
clericale.
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Ogni uomo porta dentro di sé il bisogno
di uccidere il padre ma anche l’angoscia
per averlo fatto e il desiderio di essere
perdonato. Freud formulò l’esistenza in
tempi antichissimi di un tipo di orga-
nizzazione sociale denominata “orda
primordiale” (Urhorde) [1] adottando l’i-
potesi di Darwin che le prime strutture
sociali degli umani dovessero essere si-
mili a quelle dei gorilla [2]. I gorilla vi-
vono in gruppi (Darwin non usa il ter-
mine orde) e ciascun gruppo è formato
da un maschio adulto e da diverse fem-
mine. Anche gli uomini migliaia di an-
ni fa vivevano in tribù e a capo di ogni
tribù c’era un maschio dominante che
guidava l’orda primordiale alla ricerca
del cibo e possedeva le femmine te-
nendole lontane dai giovani maschi che
quando minacciavano la sua dominan-
za uccideva o evirava. I giovani maschi-
cacciatori desideravano le femmine del
padre-capo, e per averle dovevano uc-
ciderlo. Poi mangiavano il suo corpo du-
rante un “pasto rituale” con il quale im-
maginavano di appropriarsi delle sua
forza e della sua potenza.

Così, il primo peccato originale del ma-
schio fu l’uccisione del padre, il secon-
do la profanazione della madre e delle
sorelle e il terzo, addebitabile alle fem-
mine, l’istigazione a uccidere il padre.
Freud sottolineò come il ripetersi lun-
go il cammino evolutivo dell’uomo di ta-
li avvenimenti traumatici abbia lascia-
to una traccia mnestica in cui l’avveni-
mento originario è stato sostituito da
rappresentazioni e da fantasie incon-
sce [3]. L’uccisione del padre, del ma-
schio dominante, era e rimane un atto
comune a tutte le congregazioni uma-
ne e animali, un atto rimasto impresso
non solo nella memoria ma anche nel
DNA, un atto che si rinforza sempre di
più perché continua e continuerà a es-
sere attuato e non solo simbolicamen-
te. L’ideatore della psicoanalisi vide in
questo atto la nascita del “senso di col-
pa” e del “senso del peccato”, colpa e
peccato conseguenti al parricidio vis-
suto come l’infrazione di un “tabù”, di
una proibizione dettata dal dio-padre.

In Mosé e la nascita del monoteismo
Freud evidenzia come la colpa dell’uc-

cisione del dio-padre porterà alla puni-
zione con la morte dei responsabili e al-
la successiva imposizione delle “tavo-
le della legge”, cioè delle regole di una
religione. Per cui, generalizzando e al-
largando il concetto, si può dire che per
mitigare l’angoscia e il senso di colpa
causati dal delitto originario gli uomi-
ni si sono inventate le religioni, intese
anche come contenitori di cerimonie e
di riti propiziatori. Peraltro, i tre pec-
cati originali, le tre colpe originarie, fe-
cero sorgere le prime domande esi-
stenziali. Chi siamo? Chi ci ha creati?
Chi ha creato il mondo? Domande alle
quali si rispondeva celebrando la me-
moria del dio-padre, raccogliendosi at-
torno a totem a lui dedicati, innalzan-
dole lui stesso a totem, a divinità, at-
tribuendogli l’origine di tutto, delle leg-
gi e dei tabù. E per i tanti fenomeni na-
turali che accadevano, sorgevano altre
domande: Chi scaglia i fulmini? Chi
muove la terra? Chi scuote gli alberi?
Chi diluvia la pioggia? Le risposte af-
ferivano e afferiscono ancora al padre.
È lui che si vendica, che punisce i figli
assassini, stupratori e traditori. Di con-
seguenza, per calmarne la collera, si
posavano davanti ai totem le primizie
della caccia e del raccolto e lo si implo-
rava di resuscitare. Ma dove era il pa-
dre? Il corpo era scomparso, non era
più nella terra. Dove era? Era diventa-
to albero, fiume o bestia? Era diventa-
to fuoco? Era asceso al cielo?

Sì, il padre era in cielo e dall’alto giudi-
cava, incombeva e opprimeva. Biso-
gnava allora che i sacrifici fossero più
coinvolgenti, più personali, più doloro-
si. Oltre al cibo, agli animali, ai nemici,
alle prede, era opportuno offrirgli i figli
e, se non bastava, se stessi. Le implo-
razioni, le offerte e i sacrifici verso il dio-
padre si perfezionarono sempre di più
nelle religioni con l’accentuazione del-
le reiterazioni ritualistiche e l’istituzio-
ne di cerimoniali fondamentalmente ne-
vrotici [4]. I moti pulsionali proibiti, il
persistente desiderio di uccidere il pa-
dre, il bisogno di essere perdonati si tra-
sformarono in comportamenti ananca-
stici, sempre più mirati a esorcizzare
l’angoscia. Le religioni originarono (e
originano) le nevrosi; le nevrosi origi-

narono (e originano) le religioni. «Colo-
ro che eseguono azioni ossessive o ceri-
moniali appartengono – accanto a quel-
li che soffrono di pensieri, rappresenta-
zioni, impulsi coatti – a una particolare
unità clinica, per la quale abitualmente
si usa il termine nevrosi ossessiva» [5].

In ogni modo, per ottenere il perdono
dal dio-padre, l’uomo non può proporsi
a lui come l’adulto che lo ha sfidato e
vinto. Deve proporsi a lui come il bam-
bino che lo temeva da piccolo, che era
terrorizzato dalla sua forza, dalla gran-
dezza del suo pene, che tremava quan-
do lo vedeva. Deve farsi “piccolo”, de-
ve mettersi in ginocchio, deve umiliar-
si, deve prostrarsi, deve schiacciarsi al
suolo, deve confondersi con la terra. E
quando questo non basta, deve punire
il corpo che è stato la causa del pecca-
to e deve offrirglielo in sacrificio. Con
questi meccanismi psichici nel corso dei
tempi la figura del padre-capo, in-
troiettato come onnipotente Super-Io,
è stata traslata e trasformata nella re-
ligione del Dio-Padre. L’analisi transa-
zionale, una tecnica psicoterapeutica
inventata da Eric Berne, ipotizza la
struttura dell’Io Genitore (che corri-
sponde a Dio) e distingue fra un Geni-
tore Critico e un Genitore Nutritivo; in
pratica, facendo riferimento alle tre re-
ligioni monoteistiche, il Genitore Criti-
co corrisponde a Jahweh il dio ebraico
dell’Antico Testamento e ad Allah il dio
islamico del Corano, mentre il Genitore
Nutritivo corrisponde a Padrenostro il
dio cristiano del Nuovo Testamento.
Queste considerazioni completano un
concetto che Freud aveva magistral-
mente sintetizzato: «Il giudaismo era
stato la religione del Padre, il cristiane-
simo diventò la religione del Figlio» [6].

L’uomo-figlio, assassino e pentito, con-
tinua a cercare la guida, il conforto e la
protezione del padre che ha introietta-
to. Dopo averlo caricato di attributi
(creatore, onnipotente, onnisciente, pu-
nitivo, nutritivo, terribile, amoroso) lo
ha posto idealmente in cielo e vuole le-
garsi indissolubilmente a lui. Non per
niente religione deriva da religare, le-
gare, essere legato. Paolo di Tarso, in-
tuendo questo bisogno fondamentale

L’offerta del corpo:
Spose di Cristo e Fidanzate di Allah
di Giuseppe F. Merenda, merenptah@tin.it
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ed elaborando il senso di colpa (che egli
per primo chiamò peccato originale),
ha costruito il cristianesimo, la religio-
ne dove il figlio si sacrifica al padre e
con il suo sacrificio redime anche gli al-
tri fratelli; la religione dove il figlio muo-
re soffrendo per esaudire il desiderio
del padre. La morte del Cristo chiuderà
definitivamente il ciclo: mangiando il
suo corpo i fratelli e le sorelle pentiti
potranno legarsi per sempre al padre
che li accoglierà nel suo immaginifico
cielo. «Siamo così infelici perché abbia-
mo ucciso Dio-Padre» e «Siamo redenti
da ogni colpa dacché uno di noi ha sa-
crificato la sua vita per assolverci», scri-
veva Paolo [7].

A seguito di questa catarsi il desiderio-
ossessione di sacrificarsi al padre di-
venta in alcuni credenti così spasmodi-
co da spingerli alla psiconevrosi e alla
psicosi, perché fatalmente in una di-
mensione religiosa, all’interno della di-
cotomia obbedienza-disobbedienza,
emerge la sintomatologia del “com-
plesso edipico”. «Il desiderio ardente del
padre coincide col bisogno di protezio-
ne contro le conseguenze della debolez-
za umana; la difesa contro l’insufficien-
za infantile lascia il suo segno caratteri-
stico sulmododi reagire dell’adulto con-
tro la sua fatale impotenza, ossia sulla
formazione della religione» [8]. Il cre-
dente oltranzista cerca di mediare tra
la coazione inconscia a soddisfare le sue
spinte libidiche e il comandamento mo-
rale e dogmatico di inibirle. Non riu-
scendo a sedare da solo questi conflit-
ti interiori si unisce ad altri credenti e
insieme elaborano dei sistemi di pre-
scrizione estrapolati da sacre tavole o
da sacri testi, pongono dei paletti, crea-
no dei rituali, aderiscono a dei precetti,
a dei comandamenti, a dei controdog-
mi e vi si confinano dentro. La condivi-
sione con altri di idee illogiche e deli-
ranti fa sentire il credente “normale” e
da qui origina una delle convinzioni più
ancestrali: credere che per ottenere il
perdono del padre occorra offrirgli il cor-
po. E per molti religiosi, magari elevati
alla gloria degli altari, non basta offrire
il corpo, occorre anche che il corpo sof-
fra in vita e particolarmente durante la
morte. Occorre che il corpo sia umilia-
to, punito, distrutto perché la sua de-
bolezza ha contaminato l’anima che è
l’impronta del padre.

L’anima è la più grande risorsa delle re-
ligioni. La sua invenzione è stata fon-
damentale per nutrire e giustificare i
dogmi e le violenze. Dio è la grande ani-
ma immortale e gli uomini sotto forma

di anime a lui si riuniranno. Dunque l’im-
perativo categorico è salvare l’anima
sacrificando il corpo. Così i credenti si
riuniscono nei templi e pregano perché
le loro anime siano perdonate. I rituali
religiosi cristiani che comportano la par-
tecipazione in massa di celebranti e di
fedeli hanno raggiunto nel corso dei se-
coli vette altissime di spettacolarità e
di teatralità. Nessuna rappresentazio-
ne teatrale può raggiungere i fasti che
celebrano la nascita del “Salvatore” o la
proclamazione di un santo fra il colon-
nato del Bernini. Nonostante che pre-
lati contemporanei si affannino a di-
stinguere fra il rituale religioso e il ri-
tuale laico del natale «analogo ai cine-
panettoni e che ha come emblemi luci al
neon e vetrine colme» [9], nessunmusi-
cal potrà mai avere una audience para-
gonabile a quella di una messa cantata
nella chiesa madre di San Pietro.

Sono così avvincenti i rituali e le ceri-
monie religiose cristiane che a Londra,
Sanderson Jones, un comico, ha fonda-
to la Sunday Assembly, la “chiesa de-
gli atei”. Jones si è posto l’obbiettivo di
«dare a tutti la possibilità di beneficiare
delle cose positive che le cerimonie reli-
giose offrono (canti, sermoni moraleg-
gianti, congregazione di intenti altrui-
stici) senza dovere appartenere a un cre-
do religioso». Tuttavia spesso i parteci-
panti a queste cerimonie rimangono de-
lusi per il semplice motivo che alle
“messe atee” manca il rito fondamen-
tale che si attua al termine della messa
cristiana: l’eucarestia. L’eucarestia al-
tro non è se non la ripetizione simboli-
ca del banchetto totemico che evoca
l’uccisione del padre-capo da parte dei
figli ribelli. Ed è proprio il rito macabro
della spartizione del corpo del Cristo
che dà senso a tutta la messa. «Viene
rimesso in vita l’antico banchetto tote-
mico in formadi Comunione, in cui i fra-
telli riuniti si cibanodella carne edel san-
gue del figlio, e non del padre, per san-
tificarsi e identificarsi con lui» [10].

In effetti, nel rito cristiano vi è l’inver-
sione dei ruoli: non è il padre a essere
mangiato dai figli, ma è uno dei figli che
viene mangiato dai suoi fratelli di mo-
do che tramite il suo corpo possano in-
globare un pezzetto della potenza e del
perdono del padre. «La Comunione cri-
stiana è una nuova soppressione del pa-
dre, una ripetizione dell’atto che richie-
de espiazione» [11]. Naturalmente il fi-
glio per essere sacrificato deve essere
casto. Casto e innocente come un agnel-
lo castrato, di modo che il padre capisca
che essendo privo di testosterone non

desideri ucciderlo e non voglia sottrar-
gli le femmine. «La riconciliazione col
padre è tanto più completa in quanto,
contemporaneamente al sacrificio, si
proclama la rinuncia alla donna, che è
stata la causa della ribellione contro il
padre» [12].

Freud aggiunge che nella genesi delle
patologie religiose oltre all’imprinting
originario hanno una forte incidenza le
relazioni anomale tra genitori e figli
(iperprotezione, ostilità, indifferenza,
carenza di sicurezza). I bambini ten-
dono a proiettare nell’immagine di una
divinità i modelli o gli attributi positi-
vi o negativi dei loro genitori, per cui
un soggetto che non ha risolto i con-
flitti con il padre o con la madre ten-
derà a proiettare sul dio che gli dicono
si trova in cielo le sue valenze emoti-
ve irrisolte e a temere o a implorare le
sue punizioni. Così, un figlio maschio
che da adulto continua a temere il pa-
dre, tenderà a immaginare la figura di
un dio punitivo e persecutore, oppure
a sviluppare una devozione fanatica
nei confronti della Madonna. Se è una
femmina, potrà elaborare un amore
morboso ed esagitato verso la figura
di Cristo sul quale proietterà l’oppri-
mente gelosia paterna. In ogni modo
entrambi esprimeranno una proiezione
edipica non superata che nella sua
espressione massima può giungere al-
l’offerta sacrificale del corpo. Esami-
nando i numerosi esempi di religiosi, di
santi e di sante che hanno sviluppato
quelle particolari patologie che com-
portano azioni lesive sul corpo e che
vanno sotto il nome di masochismo, al-
gofilia e anoressia, ci si accorge che so-
no tutti disturbi psichici che evolvono
verso lentissime forme di suicidio.

Agli inizi del cristianesimo il corpo era
offerto dai martiri nelle arene come te-
stimonianza di fede; in seguito l’offerta
assunse caratteristiche più specifiche:
gli uomini tendevano a fustigarsi, a mal
nutrirsi, a spertugiarsi le palme delle ma-
ni per interpretare il modello dell’Alter
Christus. Le donne, oltre a consumare il
loro corpo con rigide ascesi e lunghi pe-
riodi di anoressia, spinte dalla potenza
della libido, si proponevano al dio-padre
come una sposa che offre il suo corpo al-
lo sposo. In questo modo sorse la cate-
goria delle “Spose di Cristo” che nei se-
coli è andata sempre più arricchendosi.
Il primo matrimonio mistico con Gesù fu
quello di Caterina d’Alessandria (III se-
colo); seguì quello di Rosalia da Palermo
(1130-1170), che ricevette dallo sposo
una fede matrimoniale, sfortunatamen-
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te andata perduta. Nel 1343, Brigida di
Svezia, benché madre di otto figli, alla
morte del marito Ulf fu chiamata dal Cri-
sto come sua sposa “per la salvezza de-
gli altri uomini”.

Anche Caterina da Siena (1347-1380),
avendo fatto a 7 anni voto di verginità,
poté contrarre matrimonio con il suo
beneamato e trascrivere nero su bian-
co il patto nuziale. Caterina da Genova
(1447-1510) dovette attende-
re la morte del marito Giulia-
no prima di potere coronare
la sua unione con il figlio di
dio. E poi, citando a memoria,
tante altre: Teresa da Avila
(1515-1582); Camilla da Va-
rano (1458-1524); Maria Mad-
dalena de’ Pazzi (1566-1607);
Margherita Maria Alacoque
(1647-1690); Gemma Galga-
ni (1878-1903); Laura Vicuña
(1895-1908); Faustina Kowal-
ska (1905-1938); Madre Spe-
ranza di Gesù (1893-1983),
eccetera. Teresa di Lisieux
(1873-1897) volle rimarcare la
non insignificante differenza
fra l’essere fidanzata e l’es-
sere sposa di Cristo, specificando che
quando viveva nel secolo poteva esse-
re considerata fidanzata di Gesù, ma
poi, avendo intrapreso la professione
religiosa, le doveva essere riconosciu-
to lo status di sposa di Gesù. «Essere
sposa vuol dire essere immolata come
lui, da lui, per lui. Vuol dire il Cristo che
si fa totalmente nostro e noi che diven-
tiamo totalmente sue», asseriva Elisa-
betta della Trinità (1880-1906), carme-
litana francese, che si gloriava di ave-
re rifiutato allettanti proposte di ma-
trimonio.

In seguito alla crescente richiesta di le-
gami sponsali con il Cristo (e in consi-
derazione del continuo stillicidio di mo-
nache dai conventi) si decise durante il
Concilio Vaticano II di regolamentare la
mania delle credenti smaniose di volersi
maritare con il loro dio, istituendo l’Or-
do virginum, ovvero istituendo il regi-
stro delle Spose di Gesù. Evidente-
mente nessuno dei padri conciliari ave-
va mai sentito parlare della “orda pri-
mordiale” di Freud. Così oggi, solo in
Italia, ci sono circa 600 spose di Cristo,
tutte consacrate con un rito simile al-
l’ordinazione sacerdotale. Le fortunate,
ostentando un sacro anello all’anulare
sinistro, si buttano a terra e offrono per
sempre il loro corpo al loro dio-sposo-
padre e padrone. Come volevasi dimo-
strare: la condivisione con altri di idee

illogiche e deliranti fa sentire i sogget-
ti “normali”, non fa provare loro disa-
gio per una illusione e li allontana dal
confronto con la realtà. Le Spose di Cri-
sto sfuggono alla loro nevrosi immer-
gendosi nella regolamentazione delle
pulsioni libidiche che le terrorizzano.
Volendo poi essere velenosi ci si può
chiedere quanto l’Utilizzatore Finale
possa gradire queste spose mistiche
delle quali è nota la scarsa avvenenza.

Ma la beata Elisabetta della Trinità ha
dato una pronta risposta: «Il Cristo ci
ha scelto come spose prima che potessi-
mo essere attraenti». Contento lui ...

Tutt’altro discorso va fatto per le “Fi-
danzate di Allah”. Con l’avvento di al-
Qaeda hanno fatto la loro comparsa nel
sanguinoso teatro del terrorismo isla-
mico le donne kamikaze che si fanno
esplodere in missioni suicide. Però
queste donne, a differenza delle reli-
giose cristiane, non offrono il loro cor-
po al loro Dio Unico, anche se non man-
cano le invocazioni ad Allah nei video
che le ritraggono pronte all’uso, cioè
vestite di nero, con una bandana ver-
de sulla fronte e una cintura esplosiva
alla vita. «Solo poche ragazze sono dav-
vero credenti e praticanti; tutte le altre
hanno un motivo personale, o sempli-
cemente non avevano scelta» [13]. Più
che la fede nell’Islam a determinare la
loro azione suicida è una vendetta per-
sonale scatenata dall’uccisione del ma-
rito, di un figlio, di un fratello o peggio
dall’essere state vendute dai genitori
oppure stuprate da chi vuole utilizzar-
le per fini terroristici [14].

Ci sono stati dei casi di kamikaze in gra-
vidanza, a dimostrazione che spesso so-
no delle pedine nelle mani degli integra-
listi. «Sono giovani “disonorate”, spesso
incinte, costrette a immolarsi per lavare

l’onta e l’onore compromesso. Sono don-
ne innamorate costrette dai loro presun-
ti fidanzati a sacrificare la vita. Sono an-
coragiovanivendutedalla famiglia edro-
gatepernoncapire cosa stanno facendo»
[15]. È nota l’azione di Samira Jassim e di
ItisamAdwan,arruolatricidishahide, che
reclutavano delle donne e dopo averle
fatte stuprare dagli uomini delle loro cel-
lule, comunicavano loro che l’unico mo-
do per recuperare l’onore era il martirio.

Pertanto la credenza religiosa
non incide nel destino delle Fi-
danzate di Allah, ma intervie-
ne la struttura sociale nella
quale vivono e alla quale sono
sottomesse. «Il motivo religio-
so è poco presente e meno che
mai si può trattare di una ma-
lintesa emancipazione. Basti
pensare che in genere le don-
ne-bombanonsononeppure li-
bere di tirare il cordoncino del
detonatore che viene mano-
vrato da lontano da un uomo.
Nemmeno la libertà di aziona-
re l’ordigno quindi» [16].

Ma per le donne destinate al
martirio non mancano “straor-

dinari” tornaconti, per esempio, sono au-
torizzate a disobbedire al marito, a viag-
giare da sole in treno e in aereo (senza
un uomo che le accompagni) e a non in-
dossare l’hijab. Insomma un’aspirante
bomba di carne ha il diritto di essere sol-
levata dagli obblighi che normalmente
incombono sulle donne musulmane e
dunque, paradossalmente, il terrorismo
suicida può essere proposto come una
sorta di emancipazione femminile. Inol-
tre, quasi sempre la famiglia della shahi-
da riceverà una pensione. Ma questi so-
no solo tornaconti materiali. Nel Giardi-
no di Allah le donne-bomba avranno al-
tri benefit. Anche se (a differenza dei lo-
ro colleghi maschi) non troveranno un
equipollente numero di “uomini vergi-
ni” con i quali «fare “quella cosa”di con-
tinuo» è pur vero che saranno trasfor-
mate in angeli oppure proclamate regi-
ne e “Spose di Allah”. E poi, sulla terra,
dove i loro correligionari esaltano l’“ar-
te della morte” (fann al maut) saranno
celebrate come eroine popolari, glorifi-
cate come martiri e in pratica, verranno
santificate. Infine, a loro sarà dovuta una
estrema e agghiacciante forma dipietas.
Il corpo di una donna squarciato da una
esplosione non è uno spettacolo piace-
vole e per un musulmano c’è l’aggra-
vante di vedere scoperti lembi di pelle,
pezzi di carne e anche parti intime del
corpo che il Corano proibisce di esporre
pubblicamente. Il vero credente, allora,
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distoglierà lo sguardo dal loro corpo
smembrato.
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L’interpretazione e la giustificazione in
chiave religiosa, in sé e negli altri, delle
sociopatie, del disagio mentale ed ancor
peggio della franca patologia psichiatri-
ca, è uno degli aspetti più significativi
delle religiopatie. Tanto più, se tale in-
terpretazione viene proposta in tempi
nei quali la conoscenza dell’uomo è for-
temente orientata in senso scientifico. Il
caso di Caterina Fieschi Adorno (1447-
1510), santa e mistica, celebre per il suo
“Trattato del Purgatorio”, è ben esem-
plificativo di questa deriva.

La vita

Ultima di cinque figli, già orfana del pa-
dre alla nascita, Caterina, che appar-
tiene ad un ricco e potente casato ge-
novese, cresce in un ambiente colto, nel
quale predomina comunque l’insegna-
mento religioso. Dopo un’infanzia soli-
taria, giunta ai 13 anni manifesta il de-
siderio di entrare in convento, sull’e-
sempio della sorella maggiore, ma vie-
ne rifiutata per la troppo giovane età.
Tre anni dopo, per convenienze politi-
che, diviene sposa infelice di Giuliano
Adorno, esponente di altra importante
famiglia genovese; caratteri e abitudi-
ni di vita degli sposi sono infatti asso-
lutamente incompatibili. Dopo circa cin-
que anni trascorsi in triste solitudine ed
altri cinque nei quali accetta a malin-
cuore un genere di vita meno austero e
più appropriato al suo rango, nel 1473
Caterina, nel pieno di un grave episodio
depressivo, ha una intensa esperienza

“mistica” (o forse “psicotica”: contras-
segnata da violente sensazioni corpo-
ree, visioni, autoaccuse) che produce in
lei una cosiddetta “conversione”. Da
questo momento intraprende un per-
corso di preghiera, mortificazioni e di-
giuni; e successivamente inizia a dedi-
carsi all’assistenza dei poveri e degli
ammalati.

Ben presto il marito, incapace sia di oc-
cupare pubblici impieghi sia di ammi-
nistrare i propri beni, subisce dei rove-
sci finanziari ed intraprende anch’egli
un percorso di “conversione”, affian-
cando la moglie nelle opere di carità ed
entrando perfino nel terzo ordine fran-
cescano. Infine i due decidono di prati-
care un regime di assoluta castità co-
niugale e vanno a vivere in un modesto
alloggio all’interno dello stesso Ospe-
dale Pammatone, nel quale prestano
principalmente la loro opera (e di cui
Caterina diverrà in seguito rettora). Ben
presto intorno a loro si viene a formare
una sorta di cenacolo di aiutanti, am-
miratori ed imitatori di Caterina. Nel
1497 Giuliano viene colpito da una gra-
ve malattia che lo conduce rapidamen-
te a morte; ma, diversamente da quan-
to è comune a quel tempo fra le vedo-
ve, Caterina non si ritira in convento, e
prosegue la sua vita al Pammatone. Do-
po circa un anno, tuttavia, viene solle-
vata dall’incarico di co-rettora, a causa
del suo cattivo stato di salute. Nel frat-
tempo, dopo 25 anni di assoluta auto-
referenzialità, accetta come direttore
spirituale don Cattaneo Marabotto, che

diventa il suo più intimo confidente, e
sarà uno dei suoi primi biografi.

Negli ultimi 10 anni di vita Caterina, che
neanche dopo la “conversione” aveva
raggiunto un soddisfacente equilibrio
mentale, è in preda a crescenti soffe-
renze fisiche e psichiche, sempre più
chiusa in se stessa, debole e languida: il
suo confessore la definisce “creatura vi-
vente nella carne ma senza la carne.
Quanti le stanno intorno cercano inutil-
mente di darle sollievo e di spiegare le
sue strane malattie (che secondo gli
agiografi sono di origine sovrannatura-
le, provocate dalla frequenza delle esta-
si e dall’intensità del “fuoco interiore del-
l’amore divino”). La morte la libera da
una lunga e penosa agonia. Nel 1737 vie-
ne proclamata santa e nel 1944 co-pa-
trona degli ospedali italiani.

L’interpretazione agiografica

Per comprendere la personalità e la sto-
ria intima di Caterina abbiamo a dispo-
sizione quasi solo il corpusdelle sue pre-
sunte opere (“Vita”, “Dialogo spiritua-
le” e “Trattato del Purgatorio”), redat-
te a più mani alcuni decenni dopo la sua
morte, nelle quali viene narrato un per-
corso spirituale che giunge felicemen-
te ai più alti gradi di perfezione [1].

Al di fuori della più consolidata tradi-
zione agiografica (secondo la quale i
santi ovviamente non patiscono pro-
blemi mentali, ma al più la fragilità uma-

Caterina da Genova, fra psicopatologia e misticismo
di Francesco D’Alpa, franco@neuroweb.it
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na) a partire da questi scritti è tuttavia
ben ricostruibile una storia diversa, or-
fana del soprannaturale, che ha per pro-
tagonista una donna passata dagli ini-
ziali disagi esistenziali ad una franca
patologia psichiatrica: essenzialmente,
un lungo episodio depressivo (di varia
intensità) iniziato forse già all’epoca
del matrimonio e durato almeno fino a
qualche mese dopo la “conversione”,
ovvero per oltre 10 anni, seguito da al-
tri 25 di dubbio benessere, ed infine da
una lunga ricaduta nello stato depres-
sivo iniziale, ma contraddistinto sta-
volta da imponenti manifestazioni iste-
ro-anorettiche. La patologia psichiatri-
ca è così evidente in Caterina, che gli
agiografi non possono ometterne del
tutto la menzione, precisando comun-
que che non ne inficia la santità. Per
usare le parole dei primi biografi: il “ve-
ro sé” di Caterina emerge netto all’in-

terno delle sue sofferenze (dopo anni di
cedimento ad un “falso sé”).

Secondo la “Vita”, l’infante Caterina è
già un modello di santità precoce: vi-
ve con semplicità, aborrisce le delizie,
prega a lungo, fa penitenze. Ma a que-
sta descrizione retorica va sostituito
il ben più verosimile ritratto di una
bambina solitaria, poco o nulla inte-
ressata ai giochi ed ai divertimenti,
scarsamente empatica, ligia ai doveri
domestici ed a quelli religiosi. La sua
aspirazione monacale, più che una vo-
cazione, rifletterebbe il desiderio di ri-
mediare al proprio disadattamento fa-
miliare e sociale.

Per questi motivi il matrimonio che le
viene imposto, con un uomo così diver-
so da lei, si rivela catastrofico. Giuliano
(anch’egli orfano di padre) è duro di cuo-

re, violento, donnaiolo, amante del gio-
co, del lusso e di ogni altro divertimen-
to; ama stare in società e dedicarsi alla
caccia. Caterina (che pure, secondo i
biografi, ha bellezza fisica, umore gra-
devole e spirito forte) non sopporta la vi-
ta mondana, preferendo la solitudine e
le pratiche religiose, che il marito di-
sprezza.

Non solo il carattere dei coniugi è in-
conciliabile, ma nessuno dei due è di-
sposto a fare alcuno sforzo per adattar-
si all’altro. Così Caterina, che è la parte
debole in questo rapporto, si chiude per
cinque anni in una penosa solitudine. In
cerca di conforto nelle pratiche religiose,
passa giornate intere prostrata davanti
ad una immagine del Cristo, pregando e
piangendo; senza alcun sollievo, con gra-
ve pregiudizio per il suo stato di salute.
I suoi parenti la ritengono prigioniera di
una pericolosa malinconia originata dal-
la propria condotta, in particolare dal suo
rifiuto di conformarsi a quanto impor-
rebbero il suo stato coniugale e la sua
condizione sociale; e dunque cercano di
sollecitarla in tal senso, andando incon-
tro al marito. Di fronte a queste solleci-
tazioni, Caterina si lascia infine convin-
cere, tra mille esitazioni, ad aprirsi in
qualche modo alla vita sociale; ma sen-
te nel suo animo come ingaggiata una
lotta fra il bene ed il male. E dopo cinque
anni di “dissipatezza” precipita in quel-
la crisi che ne cambierà radicalmente la
vita. Da questo momento, ogni avveni-
mento esteriore ed ogni mutamento in-
teriore saranno sempre interpretati ed
elaborati (da Caterina, così come dai suoi
compagni e biografi) come parte di un
cammino spirituale verso la perfezione.

La “conversione” tuttavia non libera
Caterina (come farebbero intendere i
biografi) dai suoi problemi, anzi li ac-
centua. Ma aggiunge qualcosa: un con-
tinuo riferimento a Dio, una presa di co-
scienza dei presunti peccati personali,
che sembra finalmente fornire dei “con-
tenuti” all’ideazione depressiva della
giovane, che si sente nello stesso tem-
po attratta da Dio tramite un “raggio
d’amore” e messa alla prova con soffe-
renze di ogni genere.

Privazioni e penitenze volontarie com-
promettono progressivamente il suo
stato di salute. Ma gli agiografi non ve-
dono in tutto ciò nulla di malato. Quel-
la che appare a noi come una via di fu-
ga psicologica, viene da loro esaltata
come meritoria immedesimazione nel-
le sofferenze di Cristo in Croce. Quan-
do, dopo 14 mesi vissuti nell’abisso, si

VITTORINO ANDREOLI, Follia e santità, ISBN 978-88-211-6584-1. Editore Marietti (Col-
lana “Saggistica”), Genova 2005, pagine 360, € 15,00, rilegato.

“Perché mai la santità dovrebbe corrispondere ad un concetto di normalità?”. “Per-
ché se una donna è isterica, non può essere santa?”. Sono alcune delle domande
sulle quali Andreoli esprime la propria opinione, in questo interessante ma non del
tutto condivisibile saggio, che indaga la straordinarietà psichica di alcuni santi (da
Francesco d’Assisi a Giuseppe Moscati, da Caterina da Siena a Gemma Galgani).
Personalità controverse sulle quali si è abbattuta la critica razionalista, ma che al-
l’opposto (e soprattutto in quanto tali) hanno la massima considerazione nel pantheon
cattolico.

La psichiatria più recente ha insistito molto sull’impossibilità e sull’inopportunità di
delimitare rigidamente gli ambiti della normalità e della follia; ed ha proposto di ac-
cettare come normali, secondo i contesti ed il vissuto, comportamenti e modi di esse-
re che in altri contesti e con altri vissuti esistenziali andrebbero visti come franca-
mente devianti. Ma come applicare ciò alla vita dei santi e soprattutto di certi santi?

Andreoli procede sicuro. Innanzitutto ammette, nell’ambito psicologico (in quanto
alle esperienze “straordinarie” dei santi) la possibilità di risposte che esulino dal-
l’ambito del naturale, in polemica con la pretesa positivista di rendere ragione di ogni
aspetto abnorme della personalità; e su questa linea interpretativa concede alla
chiesa un’autonomia di giudizio sui “miracoli”. In secondo luogo cerca di differen-
ziare, per quanto possibile, ciò che vi è di indiscutibilmente psicopatologico nei san-
ti, da ciò che vi è di peculiarmente “santo”, premettendo che “l’essere santo non
nega la possibilità di essere uomo e di essere valutato come tale”.

Nel contempo lancia un’accusa: la cultura laica nega la santità e ben pochi non cre-
denti se ne occupano. Dovrebbero occuparsene, invece, perché la follia non può es-
sere letta solo al negativo: ”si può essere santi anche se folli”; l’isteria, in partico-
lare, non è incompatibile con la santità ed anzi esiste una “isteria santa” contrap-
posta ad una “isteria profana”. E, d’altra parte, è stato proprio il cristianesimo ad
autodefinirsi in tempi lontani (ma in metafora) una “follia”.

A mio avviso l’analisi di Andreoli non ha comunque affrontato (e questo ne costi-
tuisce un importante limite) il vero punto chiave: perché la chiesa ha santificato ta-
luni proprio a motivo di certe manifestazioni dalla loro patologia psichiatrica (e non
“nonostante” la loro patologia psichiatrica, come vorrebbe Andreoli)? Perché ha
messo in primo piano i digiuni (ovvero l’anoressia), le visioni (ovvero le allucinazio-
ni ed i deliri), il furore religioso (ovvero la paranoia a tematica religiosa), e via dicendo?

Francesco D’Alpa
franco@neuroweb.it
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fa strada una inattesa “guarigione”,
tutto il male dell’animo si scioglie come
neve al sole. Il merito viene natural-
mente attribuito all’azione della grazia
divina su di un’anima propensa a rice-
verla: il che dà un senso alla malattia
mentale ed imprime una ulteriore svol-
ta alla vita di Caterina, che da questo
momento sarà orientata da un assolu-
to monoideismo, ma anche da iperatti-
vità ed espansività. Caterina ora si
astrae facilmente ed a lungo dal mon-
do esterno, vede e sente con la mente
più che con i sensi, cade in “estasi” an-
che per ore; altre volte è presa da una
agitazione inspiegabile, che si trasfor-
ma facilmente in blocco mentale.

La morte di Giuliano, sul finire del 1497,
dopo una breve e tormentosa infermità,
incide ben poco sulla sua condotta di vi-
ta; oramai è totalmente concentrata su
se stessa, quasi indifferente (o forse
rassegnata) rispetto a quanto le acca-
de intorno; lo stesso si verifica al mo-
mento della morte degli altri familiari.
Gli ultimi anni sono contrassegnati dal-
l’aggravarsi dei disturbi psico-fisici, da
una crescente chiusura in sé, da un’al-
ternanza di momenti depressivi o di
euforia, da episodi di irrequietezza mo-
toria, dalle note isteriche, dalla ano-
ressia, da una sempre minore consa-
pevolezza del suo stato. Caterina sem-
bra ripiombata nello stato mentale che
aveva caratterizzato gli anni precedenti
ed immediatamente successivi alla
“conversione”: depressione, ossessio-
ne del peccato (anche in assenza di col-
pe reali). Quanto, a questo punto, il suo
stato mentale dipenda da quello fisico
o, inversamente, quanto quello fisico
sia conseguente al mentale è difficile
comprenderlo. Per gli agiografi, ovvia-
mente, in tutto questo c’è lo zampino
del soprannaturale, il cui marchio in-
fallibile è rilevabile soprattutto nelle
lunghe estasi delle quali sarebbe sta-
ta beneficiata soprattutto negli ultimi
mesi di vita.

La fama

Von Hugel (il più analitico fra i moder-
ni biografi della santa genovese) di-
stingue fra “popolarità” e “grandezza”
di Caterina, e naturalmente dà un va-
lore maggiore a quest’ultima [2]. Ma è
indubbio come, dal punto di vista stori-
co, il vero e proprio culto di Caterina co-
minci solo alla scoperta (nel maggio o
giugno del 1512) della relativa incorru-
zione del suo corpo, con la sua identifi-
cazione in “reliquia” miracolosa. La san-

tità viene invece “elaborata” in gran
parte a posteriori, dapprima sulla base
della sua fama di donna caritatevole,
poi su quella dei suoi presunti scritti. In
realtà, è difficile classificare il cosid-
detto lascito di Caterina come “pensie-
ro” teologico originale, tale è la com-
mistione fra i suoi stati d’animo, la sua
autopercezione e fumose dottrine reli-
giose.

Il “Trattato” ed il “Dialogo” risentono
infatti ampiamente dell’apporto teolo-
gico di vari epigoni: ad esempio di Bat-
tista Vernazza (figlia di Ettore Vernaz-
za, che fu il più importante fra i “se-
guaci” di Caterina), importante autrice
di varie opere mistiche – e probabil-
mente artefice del collegamento fra le
autodescrizioni di Caterina – ed un con-
testo dottrinario più ampio (dalla tradi-
zione giudaica alla filosofia greca, ai
neo-platonici, alle grandi opere di mi-
stica) che è assolutamente improbabi-
le Caterina conoscesse direttamente.
Niente di strano dunque che il “Purga-
torio” descritto da Caterina non sia un
luogo fisico, ma piuttosto la rappresen-
tazione simbolica di stati d’animo e sof-
ferenze individuali.

Fra agiografia e psichiatria

Nel tracciare un profilo, “umano” più
che “mistico”, di Caterina va messo in
debito conto il disordine espositivo pre-
sente nel corpus cateriniano, nel quale
la scansione temporale degli eventi, del
pensiero e del mondo emozionale della
donna è in gran parte sostituita da una
raccolta tematica, come a voler dare
coerenza agiografica a fatti esteriori e
ad elementi della personalità anche no-
tevolmente discordanti. Caterina (ma
non può essere diversamente in que-
st’epoca) non ha ovviamente alcuna
chiara cognizione del significato dei
suoi stati mentali e considera il loro al-
ternarsi come effetto di “operazioni di-
vine”; non può rendersi conto della sua
patologia psichiatrica, a differenza dei
familiari e del marito, che a lungo la
spronano a fuggire dalla solitudine e
dalla “malinconia” (salvo poi ad arren-
dersi a fatti per loro “inspiegabili” co-
me i lunghi digiuni e le estasi).

Secondo von Hugel (che è del tutto con-
vinto a priori della santità di Caterina e
della sovrannaturalità della sua espe-
rienza) non esiste alcuna relazione fra i
disturbi psico-fisici ed il misticismo,
giacché il “corporeo” non può genera-
re lo “spirituale”, ed al massimo può

fornire occasioni o materiali per il suo
sviluppo. A suo giudizio, Caterina è di-
vinamente ispirata, ma soffre del con-
trasto fra quanto proviene dall’alto e la
sua natura materiale imperfetta: un giu-
dizio che ha solido fondamento nella
metafisica cattolica, secondo la quale
le funzioni dell’anima possono trovare
difficoltà ad esprimersi per impedimenti
dovuti alla materialità.

Ben diversamente, la vita di Caterina
non può che essere analizzata da noi
moderni in termini psicologici e psi-
chiatrici. Già ad uno sguardo superfi-
ciale è possibile trovare in lei una co-
stellazione di elementi più o meno
“anormali”; ad esempio, i tratti di una
depressione strisciante iniziata già nel-
l’infanzia, e che è divenuta gradual-
mente parte della sua stessa persona-
lità, se non proprio la “sua” persona-
lità, con una incorporazione precoce
dei temi religiosi nel vissuto depressi-
vo. Non è per nulla sorprendente che
gli agiografi esaltino in Caterina quei
tratti della personalità che derivano in
lei non da una maturità psicologica ed
affettiva ma dal suo esatto opposto: at-
teggiamento di dipendenza, annulla-
mento di se stessa, ossessioni, orrore
del peccato e della sensualità, senti-
menti di colpevolezza ed indegnità, ab-
bandono alla volontà altrui, diffidenza
verso se stessa, mancanza di orgoglio.

L’umiltà, ad esempio, è uno dei tratti
della personalità di Caterina più ammi-
rati dagli agiografi. Umiltà di fronte a
Dio, ma anche umiltà di fronte ai suoi
simili: sentirsi un niente; non ricono-
scersi alcun merito personale; ritenere
di non potere fare nulla da sé senza
l’aiuto della grazia divina; evitare per-
fino di riconoscere la propria cattiveria,
per non attribuirsene il merito. Questa
umiltà ha i chiari tratti del senso di in-
degnità e colpevolezza del depresso;
ma Caterina ha elaborato una via di fu-
ga alla sua depressione, immaginando
di ricevere del bene da Dio, e che lei
stessa è mediatrice del bene che viene
da Dio.

Soprattutto dopo la “conversione”, Ca-
terina esibisce una moltitudine di com-
portamenti comuni alla patologia psi-
chiatrica ed alla cultura penitenziale cat-
tolica: mortifica tutti i sensi; rifiuta ogni
piacere; riduce il sonno; indossa cilici;
non mangia carne né frutta e rende di-
sgustoso (con aloe, aceto, e sale pesto)
ogni altro alimento gradevole; sfugge la
conversazione ed i rapporti umani; pre-
ga molte ore al giorno. Ma non sa spie-



garsi il motivo delle sue mortificazioni e
sofferenze, e non vuole neanche inter-
rogarsi su di esse. Lo stesso avviene
quando inizia il periodo “espansivo” del-
la sua vita; anche qui non sa spiegare, né
lo desidera, il perché della fine delle mor-
tificazioni. Si direbbe che essa, in en-
trambi i momenti, subisca ciò che le vie-
ne dall’interiore, falsamente interpreta-
to come effetto di una azione divina. Nel
primo caso, ai nostri occhi, è evidente il
soccombere alla depressione “endoge-
na”; nel secondo caso lo svanire (anche
al di fuori di qualunque evento biografi-
co) della stessa depressione, con even-
tuale viraggio nella opposta tonalità af-
fettiva.

È possibile che Caterina viva frequen-
temente, anche al di fuori di vere e pro-
prie crisi depressive, esperienze e sen-
timenti di depersonalizzazione. Ma la

sua cultura fa sì che queste esperienze
siano non solo subite ma perfino ricer-
cate, soprattutto nel cosiddetto “perio-
do penitenziale” seguito alla “conver-
sione”, come momenti di esaltazione mi-
stica. Superata questa fase, in cui pre-
vale (secondo gli agiografi) l’auto-an-
nientamento della volontà, Caterina è
preda di quello che in psichiatria fu de-
finito “stato teopatico”, del quale resta
prigioniera per quasi tutto il resto della
vita. In questo stato è talmente prigio-
niera della propria affettività da svolge-
re le normali attività in modo quasi mec-
canico; è come dissociata dalla propria
personale volontà ed invece guidata da
una forza esterna: deve fare resistenza
a se stessa quando vuole compiere un
atto che percepisce come “libero”.

Ma gli agiografi spiegano tutti questi
elementi, tipici di una severa patolo-

gia mentale, come tratti mistici e co-
me contrassegni del soprannaturale;
in modo particolare riguardo tutte le
manifestazioni isteriche ed anoretti-
che dell’ultimo periodo della vita. Ma-
rabotto e Vernazza, ed i loro epigoni
(in base al loro retroterra culturale) po-
tevano in un certo senso permettersi
questi errori, ma all’epoca di von Hu-
gel le conoscenze psichiatriche erano
così sufficientemente volgarizzate da
doversi pensare ad una mistificazione
interpretativa.
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Comunque si voglia declinare il fana-
tismo, una delle sue caratteristiche
più odiose è quell’insopprimibile vo-
cazione a “passare” sopra le persone
in nome di una verità considerata inec-
cepibile. Il “sacrificio della ragione”,
richiesto ad Abramo, una delle figure
più truci del Vecchio Testamento – ve-
nerato da ben tre religioni! – disposto
a immolare il figlio per obbedire a Dio,
ne è l’esempio lampante. Le religioni,
portatrici di verità assolute, sono le
candidate ideali perché il morbo del
fanatismo possa attecchire e prospe-
rare.

Agostino d’Ippona, che ha scritto lun-
ghe e suadenti pagine sull’amore di
Dio e verso Dio, non disdegnava di
chiedere all’imperatore di ammazzare
quei cristiani che non la pensavano co-
me lui. Il filosofo preferito dal teologo
Joseph Ratzinger arrivava ad afferma-
re di preferire lo stupro e l’incesto alla
masturbazione e all’omosessualità. Pa-
recchi secoli dopo, cronaca recente, in
Brasile una bambina di solo 9 anni,
abusata dal patrigno, rimane incinta e
viene fatta abortire, e il suo vescovo,
cardinale Sobrinho, emette una solen-
ne scomunica perché “lo stupro è me-
no grave dell’aborto”.

Lungi dal pensare che il fanatismo sia
appannaggio della sola religione cri-
stiana, né che le verità assolute siano
una “specialità” delle sole religioni. Pu-
re, la prima ha avuto una “palestra” di
parecchi secoli. Come i truculenti rac-
conti sui Padri del Deserto, che alla fi-
ne del III secolo si ritirarono in Egitto,
per vivere in penitenza allo stato bra-
do, in vermicai, girovagando nudi e au-
toflagellandosi e cibandosi solo di er-
bacce selvatiche, in preda al delirio e al-
le allucinazioni demoniache. Laddove il
fanatismo cammina a piè pari con l’i-
gnoranza. Ai suoi tempi il buon Erasmo
dovette sferrare un attacco senza pre-
cedenti contro la superstizione che ar-
rivava a riconoscere poteri taumaturgi-
ci alla “sporcizia” e alla “ignoranza” –
esistevano persino una santa sporcizia
e una santa ignoranza!

Poi, che dire, la storia si ripete sempre
nei suoi pregiudizi e nella sua crudeltà:
i cristiani accusati di rapire i bambini
per fare sacrifici umani a loro volta di-
venuti maggioranza accusarono gli
ebrei (dal 1200) di rapire i bambini cri-
stiani per ricavarne sangue per i loro sa-
crifici o per perpetuare la crocifissione
di Gesù. In fondo, l’abbiamo scritto tan-
te volte, il Vecchio Testamento è pieno

di pagine di inaudita violenza, dove la
difesa della verità passa necessaria-
mente per lo sterminio del prossimo.

Il fanatismo ha operato anche come fat-
tore omissivo. Il Padre della Chiesa Gre-
gorio Nazianzeno riteneva, per esem-
pio, che la medicina fosse inutile e che
bastasse l’imposizione delle mani con-
sacrate sui malati. Nella seconda metà
del XVI secolo Pio V vietò la dissezione
dei cadaveri – per molto tempo la Chie-
sa credette che vi fosse nel corpo un os-
so indistruttibile che sarebbe stato il
nucleo del corpo per la risurrezione – e
ordinò ai medici di rifiutare le cure ai
malati che non si fossero prima confes-
sati entro tre giorni perché l’infermità
del corpo nasce spesso dal peccato. Nel
1489 il Malleus maleficarum sosteneva
che la magia è più consona alle donne
e che le streghe erano responsabili del
maltempo – si stima che nella sola Ger-
mania fra il 1450 e il 1550 siano state
messe a morte circa 100.000 “streghe”.

La verità può fare ubriacare, non c’è che
dire. Nel celebre Sinodo di Efeso i ve-
scovi si batterono gli uni contro gli altri
a colpi di bastone – oggetto il dogma
trinitario – finché dopo che una delle fa-
zioni ebbe sgombrato il campo di bat-

Fanatismo e religione
di Stefano Marullo, st.marullo@libero.it
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taglia, lo Spirito Santo si decise a par-
lare. In realtà il dogma trinitario, come
è stato fatto osservare, deriva dal Pa-
ganesimo, in tutte le grandi religioni el-
lenistiche c’era una trinità, c’era una
dottrina trinitaria nella religione dioni-
siaca, precisamente Zagreo, Fane e Dio-
niso, in Italia c’era la triade capitolina
Giove, Giunone, Minerva. Nell’Indui-
smo e nel Buddismo era comune il sim-
bolo trinitario sotto forma di divinità tri-
cipiti, ma … questa è un’altra storia.

Per non limitarci al Cristianesimo, va ri-
cordato, per quanto riguarda i popoli nor-
dici, che la religione dei vichinghi non
impediva loro di divertirsi a lanciare in
aria i neonati e farli cadere sulla punta
delle loro lance oppure a spaccarne la te-
sta al muro. Con un pensiero ai nuovi “vi-
chinghi”, come Mr Breivik in Norvegia,
cronaca recentissima, le cui credenze
non solo non gli hanno impedito di ucci-
dere un centinaio di persone ma forse lo
hanno anche galvanizzato. Quanto alla
religione indù la pratica del sãti ovvero
quella di bruciare le vedove insieme ai
cadaveri dei mariti, sopravvive ancora
nelle campagne. Un po’ meglio va con i
pigmei Mbuti, ai quali la credenza che
gli spiriti della foresta sono molto sensi-
bili al “rumore” da cui potrebbero esse-

re disturbati fa evitare qualsiasi discor-
dia. Un po’ peggio va ai Keraki della Nuo-
va Guinea, dove i rapporti sessuali con
gli uomini non sono una libera scelta, ma
fanno parte dei riti della pubertà di ogni
ragazzo: i ragazzi praticano la fellatio a
uomini più anziani allo scopo di ingerir-
ne lo sperma, secondo la comune cre-
denza che il seme faccia aumentare la
loro forza virile. Ancora, durante la guer-
ra anglo-boera, gli inglesi rimanevano
basiti dagli zulu, i quali solevano squar-
tare i corpi dei nemici dopo averli uccisi:
non era però crudeltà ma un atto di pietà.
Per gli zulu infatti, in questo modo, l’a-
nima veniva “rilasciata”. Che dire poi
delle migliaia di persone che si accalca-
no sul fiume Gange o alla Mecca, calpe-
standosi a vicenda, con decine di morti
ogni anno, per “purificarsi”. Perfino il
“mite” Buddhismo conosce pagine di
inusitata crudeltà.

Sull’Islam fanatico si potrebbero scri-
vere intere pagine. Per chi è forte di sto-
maco, suggerisco il sitowww.nogod.it,
che ha un “osservatorio sull’Islam”. Ma
basterebbero le pagine di chi, come
Khalida Messaoudi, da musulmana, nel
suo libro “Una donna in piedi”, ha de-
nunciato gli orrori della GIA, il braccio
armato del Fis algerino, o le lunghe pa-

gine di Oriana Fallaci nei suoi ultimi li-
bri, tra le quali spicca un episodio nel
quale il “passare” sopra alle persone
non è solo una figurazione letteraria ma
si materializza con allucinante natura-
lezza: “Finita la guerra del Bangladesh
a Dacca nello stadio furono giustiziati
12 giovanotti impuri a colpi di baionet-
ta nel torace e nel ventre alla presenza
di ventimila fedeli che dalle tribune ap-
plaudivano in nome di Allah. Dopo i do-
dici giovanotti ammazzarono anche un
bambino che per salvare il fratello con-
dannato a morte s’era buttato fra i giu-
stizieri. Gli schiacciarono la testa con
gli scarponi da militare. Concluso lo
scempio i ventimila fedeli lasciarono le
tribune e scesero nel campo e in ma-
niera ordinata passarono sopra i cada-
veri salmodiando Allah akbar” (da “La
rabbia e l’orgoglio”). O i fatti di Olanda,
l’uccisione del regista Theo Van Gogh,
i tentati omicidi in Danimarca e in Sve-
zia contro i disegnatori delle vignette
su Maometto. Con i fondamentalisti
evangelico-cristiani pro-life americani,
i fanatici religiosi sono avviati davvero
sulla strada dell’ecumenismo della cru-
deltà. C’è finanche un oscuro episodio,
riportato da Albert Caraco nel suo “Bre-
viario del caos”, in cui si parla dei mon-
goli musulmani che durante il Medioe-
vo massacrarono almeno 30.000 pelle-
grini buddisti che andavano loro incon-
tro con i fiori cercando di intenerirli.

Un’altra caratteristica da non sottova-
lutare è che tutti i fanatici si assomi-
gliano tra di loro a prescindere dalla lo-
ro appartenenza religiosa. Osama Bin
Laden considerava il secolarismo un cri-
mine da punire e riteneva che per que-
sto Dio avesse reso possibile l’11 Set-
tembre. Ma queste convinzioni non so-
no molto diverse da quelle di leader cri-
stiani evangelici della risma di Jerry
Falwell che proprio a proposito dell’11
Settembre ebbe a dire: “Abbiamo fatto
arrabbiare Dio. I pagani e gli abortisti e
le femministe e i gay e le lesbiche e tut-
ti coloro che stanno seguendo uno sti-
le alternativo di vita tentando di seco-
larizzare l’America, io punto il dito con-
tro di loro e dico voi avete permesso che
ciò accadesse”.

Si è già detto che abbiamo conosciuto
ideologie totalitarie diverse dalle reli-
gioni, ma assai imparentate, in nome del-
le cui verità si è incoraggiata l’elimina-
zione fisica dell’avversario. Scrive Ri-
chard Dawkins, in “L’illusione di Dio”:
“Non tutti gli assolutismi derivano dal-
la religione, ma è abbastanza difficile di-
fendere i principi morali assolutisti su
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basi diverse da quelle religiose”. Persi-
no il cosiddetto “ateismo di Stato”, tal-
volta teorizzato, qualche volta praticato
– nelle rivoluzioni moderne spesso più
anticlericalismo che ateismo, come un
capitolo della lotta contro le classi do-
minanti laddove le caste religiose sono
state in combutta con altrettanti classi
politiche – è una nefandezza intollerabi-
le prima che una immane sciocchezza,
quasi peggio che la “religione di Stato”.

Senza negare che esistono religioni in
cui l’ateismo non è considerato un pec-

cato ma un modo diverso di interfac-
ciarsi con l’esistenza, dove la condanna
dell’errore non contempla mai quella
dell’errante, dove la propria verità va
sotterrata in nome di un atto di pietà,
dove l’umanesimo è considerato l’oriz-
zonte comune oltre le differenze. Esi-
stono, certamente. Forse. È che in que-
sto momento, ma sarà un vuoto di me-
moria sicuramente, non me ne viene in
mente nessuna.

L’immagine della pagina precedente è un re-
make di un vecchio decalogo di un gruppo

umanista anglosassone, un simpatico pro-me-
moria della serie “Fanatismo? No grazie”, per
ricordarci che … la Birra (e non solo) è meglio
di Dio! (La realizzazione grafica è di Davide
Guglielmo, curatore del sito www.diono
nesiste.it).

—————————

Stefano Marullo, laureato in Storia, ha com-
piuto studi di filosofia e di teologia appas-
sionandosi ad autori legati al tema nichili-
stagnostico ed esistenzialista. Editoriali-
sta del sito www.uaar.it occasional-
mente collabora con testate periodiche.

Il paese cambia e cambia anche il rap-
porto degli italiani con la fede. Si ri-
scontra più distacco verso la tradizio-
ne, maggior pluralismo e il diffondersi
di comportamenti secolarizzati. C’è più
attenzione per l’ateismo, ma quella che
emerge è soprattutto la voglia di libertà
e di laicità: non tanto contro la Chiesa
cattolica, ma per un paese civile dove
non esistano cittadini di serie A e B.

Sono tante le informazioni interessanti
che l’Uaar ha raccolto attraverso il son-
daggio commissionato alla Doxa. Con-
fermando altre inchieste, gli italiani che
si definiscono cattolici sono tre su quat-
tro. A essi si aggiungono il 10% di cre-
denti senza riferimenti religiosi e il 5%
di credenti in un’altra religione, mentre
il rimanente 10% si distribuisce in parti
uguali tra gli agnostici e gli atei. Il dato
dei credenti che non appartengono a
nessuna confessione religiosa è sostan-
zialmente una novità, in Italia: nei pae-
si anglosassoni viene invece ritenuto
fondamentale e già da qualche anno è
studiato il pensiero dei cosiddettinones
(che possono essere sia credenti senza
riferimenti religiosi, sia non credenti), vi-
sto che è il gruppo “religioso” che, in tut-
ti i paesi democratici, cresce con la ve-
locità maggiore. La ricerca Doxa confer-
ma che in Italia le cose non vanno di-
versamente: un italiano su cinque non
appartiene ormai ad alcuna religione.

Il rapporto con la religione è dunque
sempre più individuale, l’esigenza di
socializzarlo è in calo. Tanto che i cat-

tolici praticanti rappresentano (ormai
da tempo) una minoranza, e il cattoli-
co-tipo è un’anziana donna meridio-
nale poco istruita. La demonizzazione
dei non credenti sembra ormai alle
spalle: non solo il 36% ritiene che si
possa vivere bene senza Dio, ma colo-
ro che non hanno problemi a scegliere
un medico di famiglia o un consulente
finanziario atei sono persino una larga
maggioranza. I cattolici credenti che
non vogliono avere alcun rapporto con
atei rappresentano ormai una piccola
minoranza (5%).

Nonostante ciò, la maggioranza della
popolazione ritiene però che i dogmi e
i precetti della Chiesa continuino a
condizionare la vita delle persone. È

molto significativo che a pensarla in
questo modo siano soprattutto i cre-
denti non cattolici (75%). A riprova, è
elevato anche il numero di credenti
non cattolici propensi a battezzare co-
munque i propri figli (61%), un dato che
è comunque ragguardevole anche tra
gli agnostici (45%) e gli atei (40%). An-
che se meno che in passato, il condi-
zionamento sociale si fa dunque sen-
tire molto ed è la logica conseguenza
di una società in cui il messaggio pro-
cattolico (e talvolta esclusivamente cat-
tolico) permea ogni ambito della vita
quotidiana: scuola, lavoro, media, isti-
tuzioni.

L’Italia non è dunque un paese in cui
tutti possono esprimere liberamente

Cosa ci dice il sondaggio Doxa
di Raffaele Carcano, segretario@uaar.it
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le proprie opinioni. Eppure la voglia di
libertà e di uguaglianza è largamente
diffusa. La maggioranza della popola-
zione (cattolici compresi, dunque) di-
ce “no” all’attuale normativa sull’ora
di religione, con i docenti scelti dai ve-
scovi ma retribuiti con fondi pubblici.
E sono addirittura due su tre i conna-
zionali che concordano con l’afferma-
zione che “i non credenti devono po-
ter criticare i credenti e le loro con-
vinzioni tanto quanto i credenti han-
no il diritto di criticare i non credenti
e le loro convinzioni”. Un’ulteriore di-
mostrazione che, nella popolazione,
gli atei e gli agnostici, così come le lo-

ro convinzioni, possono ormai consi-
derarsi “sdoganati”. Anche se non
certo tra i politici e gli organi di infor-
mazione …

C’è insomma ancora molto da lavora-
re. Soprattutto per l’Uaar. Il sondag-
gio conteneva, infatti, alcune doman-
de relative all’Uaar. Ne emergono
quattro dati importantissimi, perché
per molti versi appaiono sorprenden-
ti: la maggioranza assoluta dei non
cattolici è favorevole a essere rappre-
sentato da un’organizzazione di atei
ed agnostici che si batta per la laicità
dello Stato; la più alta percentuale di

favorevoli si riscontra tra i credenti non
cattolici; la maggioranza dei non cat-
tolici chiede un’associazione laica,
piuttosto che anticlericale o “filosofi-
ca”; la più alta percentuale di anticle-
ricali si riscontra anch’essa tra i cre-
denti non cattolici.

Sembra quasi che i credenti non catto-
lici rivolgano una critica ai loro leader
religiosi, “accusandoli” di ritenerli trop-
po tiepidi nei confronti dell’invadenza
della Chiesa. E chiedano quindi aiuto
ad associazioni come l’Uaar. I non cre-
denti hanno invece l’atteggiamento in-
verso: non sono pochi coloro che, per
raggiungere i medesimi obiettivi, pre-
ferirebbero individuare altre vie rispet-
to a una presenza organizzata esplici-
tamente atea e agnostica.

Resta comunque il fatto che la “voglia
di Uaar” è molto diffusa, e straordina-
riamente diffusa anche tra molti cre-
denti. Un’esigenza che mostra come
le prospettive di crescita della nostra
associazione siano ampie, visto che al
momento è conosciuta soltanto dal 7%
della popolazione. C’è voglia di libertà
e di uguaglianza, di una società plu-
rale in cui ognuno sia ciò che vuole es-
sere. Emerge con forza la spinta per
un’Italia diversa e rispettosa di tutte le
diverse convinzioni e, soprattutto, la
richiesta di un fortissimo impegno per
farla diventare realtà. Sta a tutti noi
provarci.

Sono giunto a Medjugorje per caso,
quasi senza volerlo, in una comitiva
parrocchiale organizzata nel mio pae-
se di nascita, dove attualmente risie-
do, Trivigno, in provincia di Potenza.
Il gruppo, 18 persone, con l’autista che
ci ha accompagnato dalla partenza al
ritorno, per ottenere un certo contri-
buto regionale, evidentemente elargi-
to per l’assistenza alla terza età, do-
veva certificare al suo interno la pre-
senza di almeno due ultrasessanta-
cinquenni e come tale mi proposero
quindi di partecipare, con una quota
minima rispetto a quanto pagavano gli
altri.

Devo aggiungere inoltre che la mia pre-
senza suscitò anche fiere opposizioni
tra altri partecipanti, essendo ben no-
ta in paese la mia dichiarata laicità.
D’altra parte, forse all’inizio il più in-
deciso ero proprio io: rispettoso di tut-
ti i miei compaesani, mi rendevo con-
to di rappresentare comunque una tur-
bativa, in un clima di fede e di voglia
di assistere chissà a quali episodi mi-
racolosi, che già avvertivo nell’aria. Poi
servirono a convincermi la voglia di
viaggiare per quattro giorni pratica-
mente gratis, di verificare di persona
un paese e un “fenomeno” comunque
presenti da anni nelle cronache del

mondo intero e … una radiolina con le
cuffie che mi consentiva di isolarmi du-
rante i lunghissimi spostamenti in au-
tobus e di evitare quindi l’ascolto di in-
terminabili rosari e litanie …

Medjugorje era fino a pochi decenni fa
un villaggio desolato, di poche centi-
naia di abitanti e per accedervi biso-
gna attraversare, ancora oggi è così,
una lunga zona accidentata, dove rari
ogni tanto apparivano fantasmi di vil-
laggi quasi deserti, del resto invivibili
per l’esodo delle popolazioni verso al-
tri lidi e per le rocce che rendono in-
coltivabili i terreni circostanti, dove se

Una gita a Medjugorje
di Fulvio Caporale, fulviocaporale@alice.it
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ti fermi per un attimo, non dispongo-
no nemmeno di acqua minerale, se la
chiedi a loro, ti rimandano inevitabil-
mente alla loro Mecca, a Medjugorje.
Ma rappresentano ancora una testi-
monianza di come doveva essere an-
che quel paese, prima delle apparizio-
ni “miracolose”!

Giungiamo alla mèta verso sera: ora è
una serie infinita di alberghi, alti edi-
fici a diversi piani che svettano sulle
vecchie case e anche su una lunga se-
rie di ville con piscina, spuntate come
funghi al posto delle catapecchie. In
una di queste, mi racconterà il giorno
dopo un ufficiale dei carabinieri italia-
no, vive una delle “veggenti” della Ma-
donna e chiede 100.000 euro per ogni
intervista. Riusciamo finalmente a tro-
vare tra i tanti il nostro albergo: mo-
dernissimo, con servizi di prim’ordine
e, come scoprirò di lì a poco, una cuci-
na internazionale dove, anche a prez-
zo di turismo popolare, puoi scegliere
piatti e vini raffinati, senza alcun limi-
te. Ho immaginato alle spalle un’orga-
nizzazione generale che sovrintende e
si occupa di tutto, anche di sovvenzio-
nare gli alberghi, purché gli ospiti si
sentano a proprio agio e restino in pae-
se (a spendere!) il più a lungo possibi-
le! E il turista, anche quando è in ve-
na di momenti di vita ritenuti spiritua-
li e dell’anima, per stare bene deve in-
nanzitutto mangiare bene!

Rientrato in camera, mi accorgo all’im-
provviso fuori dalla finestra, della pre-
senza di uno stadio di calcio imponen-
te, che mi appare completamente fuo-
ri luogo a Medjugorje, di concezione av-
veniristica (in Italia molte squadre di
serie A non hanno niente di simile!),
con la pista d’atletica e la tribuna co-
perta. Non riusciresti a coprire i posti a
sedere nemmeno se arrivassero, oltre
a tutti quelli di Medjugorje, anche gli
abitanti dei paesi vicini. E comincio a
verificare come, grazie al turismo del-
la Madonna, il paese disponga ora di
enormi risorse finanziarie, che già da
tempo hanno risolto le necessità pri-
marie di tutti i primitivi abitanti e ora
la comunità, alla quale il flusso conti-
nuo di danaro fa perdere evidente-
mente anche la misura, può sbizzarrir-
si a costruire opere pubbliche sfarzo-
se, che vanno anche al di là delle reali
esigenze della popolazione.

La mattina dopo la comitiva si reca com-
patta a messa, anch’io mi aggrego, cu-
rioso di vedere come hanno organizza-
to le funzioni religiose. Davanti alla chie-

sa un sagrato immenso, già letteral-
mente stipato da tantissimi turisti di
tutti i paesi e tutte le lingue, in attesa
del turno per entrare nel luogo di culto
e partecipare alle celebrazioni. La chie-
sa è immensa, può ospitare a sua volta
migliaia di persone, che si rinnovano
ogni mezz’ora, perché le messe si sus-
seguono in tutte le lingue.

È curioso come la chiesa di Roma, che
pure non ha mai elevato a dignità di
“miracoli” gli avvenimenti di Medju-
gorje, anzi rammento come più di un
papa abbia messo in guardia i fedeli
contro le mistificazioni e gli inganni di
quel luogo (anche Papa Francesco, di
recente, si è dichiarato del tutto scet-
tico!) d’altra parte metta in campo cen-
tinaia di preti cattolici impegnati in tur-
ni forzati per le messe, celebrate da-
vanti ad altari dove sono effigiate le
immagini di quella Madonna mai rico-
nosciuta dalla chiesa ufficiale! Mi sem-
bra di capire qualcosa di più quando
entro in chiesa (i miei compaesani era-
no fuori, in attesa del turno della mes-
sa in italiano, per me era indifferente
che la celebrazione fosse in tedesco!)
e vedo uscire dalla sagrestia una de-
cina di chierici, con capaci cestini, che
si distribuiscono, muovendosi a sten-
to, tra i vari settori dell’ampia sala
affollatissima, per ricevere le offerte
dei fedeli. In pochi minuti piovono con-
tributi da tutti, perché il turista reli-
gioso, giunto fino a Medjugorje so-
prattutto per salvarsi l’anima, non le-
sina sull’offerta e sono quasi sempre
banconote e non soldini che cadono nel
recipiente.

Dopo la messa, è prevista un’ascesa a
un vicino monte, è forse questo, dal
punto di vista della credenza e religio-
sità popolare, il momento più atteso e
fortemente avvertito. Gli organizzato-
ri hanno allestito due percorsi di di-
versa lunghezza, che portano sulla ci-
ma del monte, dove sono collocate da
una parte una statua della Madonna e
dall’altra una grande Croce. L’intento
è quello di rievocare e far rivivere la sa-
lita di Cristo al monte Calvario: qualche
penitente infatti, si avvia trascinando
sulle spalle una grande croce, molti so-
no scalzi e a ogni passo poggiano i pie-
di su pietre taglienti ed aguzze. Alle
asperità naturali di un territorio già na-
turalmente scosceso e pietroso, con al-
cuni tratti in fortissima pendenza, so-
no stati aggiunti da una sapiente re-
gia ulteriori difficoltà ed ostacoli e un
sistema idrico che allenta il terreno,
rendendolo ancora più impervio e sci-

voloso. Ogni tanto incontri una stazio-
ne del Calvario e religiosi che ti fanno
partecipare a orazioni o improvvisano
sermoni, forse è un’occasione studia-
ta apposta per consentirti di respirare
e riposarti.

Per quanto mi riguarda, tiro su diritto,
a passo abbastanza svelto, facendo ri-
corso alla mia antica attitudine alle
marce, con lo spirito di voler compiere
ancora un’impresa sportiva. Per strada
trovi migliaia di persone, anziani che
procedono a fatica, preti e monache
che vogliono arrivar su ad ogni costo,
aiutati dai più giovani nei tratti più im-
pervi, devoti con i piedi nudi sangui-
nanti, innocenti bambini con i sai da
penitenti e sandali, che scontano in
quel modo le colpe o i voti di altri. E co-
mitive giunte da tutto il mondo e can-
ti e preghiere, implorazioni e pianti
convinti di pentimento, in un clima di
esaltazione collettiva.

Nella strada del ritorno, incontro i miei
compaesani ancora a metà salita, at-
tardati dai riti e, convinti, come appu-
rerò più tardi, che io, il reprobo, per
mancanza di fede, stia tornando in-
dietro, senza essere mai arrivato in ci-
ma. Il ritorno non è più agevole del-
l’andata, con la strada sdrucciolosa ri-
schi davvero di cadere, in un impatto
che risulterebbe ancor più pericoloso
per la gravità e le irregolarità del ter-
reno. Infatti, all’improvviso, perdo l’e-
quilibrio e scivolo sui sassi. Resto qual-
che istante a terra, fermo, anche per
rendermi conto di non aver subìto fe-
rite o fratture, tranne una “grattata”
alla mano sinistra, che ho appoggiato
con forza a una roccia per attutire il col-
po e vengo “soccorso” da una comiti-
va di francesi che arrivano trafelati, for-
se preoccupati per la mia immobilità e
che comunque appaiono poi sbalordi-
ti nel verificare la mia incolumità.

La sera, a tavola, attendo a lungo i miei
compagni, rientrati molto più tardi di
me, non solo per aver partecipato a tut-
te le liturgie dell’ascesa, ma anche per
aver visitato e saccheggiato i negozi
del centro, in cerca di ricordini e di “af-
fari”: forse un po’ delusi, ma non lo con-
fesseranno mai, per non essersi im-
battuti in alcun evento miracoloso!
Frattanto porgo l’orecchio ai discorsi
dei miei vicini, corsicani di Aiaccio, an-
che per la curiosità di testare la pa-
dronanza del mio francese attuale …

Mi accorgo subito che incredibilmente
parlano di me e di quello che era per lo-



20 n. 4/2014 (95)

CONTRIBUTI

ro un evento straordinario, accaduto
proprio in quel giorno! Nei loro discor-
si scopro che la mia scivolata è diven-
tata un volo di diversi metri, concluso
in un burrone! Il protagonista del rac-
conto, soccorso da altri loro compa-
trioti, gli stessi che hanno riferito l’ac-
caduto, raccontano con enfasi, era un
vecchio, ritrovato incredibilmente in-
colume! E concludono: un miracle!

—————————

Fulvio Caporale di Trivigno (Potenza), è Di-
rettore del periodico “La Grande Lucania”,
per anni pubblicato in cartaceo ed ora in
edizione on line (www.lagrandeluca
nia@.net).

Sarebbero tre, al massimo quattro. Sa-
rebbero uniche al mondo anche se non
sono così rare. Girano la Magna e la
Spagna, non solo l’Italia, finiscono
esposte nel continente africano, in Ni-
geria, ma anche in un istituto di suore
negli USA e, naviga che ti naviga in ma-
re approdano su internet. Sono dap-
pertutto le reliquie di papa Wojtyla, la
gran parte affidate dall’arcivescovo di
Cracovia, Stanislaw Dziwisz, poche ma
buone quelle consegnate in perma-
nente custodia, a santuari, associazio-
ni e cappelle, dal cardinale Slawomir
Oder, postulatore delle cause di beati-
ficazione e canonizzazione di Ioannes
Paulus PP II.

Si tratta dei frammenti sacri legati al pa-
pa polacco cui sembra riservata la stes-
sa sorte che tiene in forse l’autenticità
di alcune reliquiedi calibro. Una per tut-
te? La presunta testa di san Giovanni
Battista esposta a Roma, nella chieset-
ta di san Silvestro in Capite. Il proble-
ma è che altre potenziali teste del Bat-
tista sono sparse in tutto il mondo: una
nel palazzo di Topkapi ad Istanbul in
Turchia, un’altra in Germania a Mona-
co di Baviera, ancora una a Damasco,
capitale della Siria e l’ultima nella città
francese di Amiens. Nelle raffigurazio-
ni anche il dio induista Brahma viene
rappresentato con non più di 4 teste. Il
record del Battista, 5 teste uniche, è

davvero insuperabile! Nessuna smen-
tita ufficiale sarebbe mai arrivata dalla
città Leonina per fare maggiore chia-
rezza sulle migliaia di frammenti sacri
attribuiti a santi di spessore, elementi
che dovrebbero essere naturalmente
unici poiché sono organi e parti irripe-
tibili del corpo umano. I sacri reperti si
moltiplicano a vista d’occhio tanto da
far credere al miracolo, con un’unica ec-
cezione se consideriamo i denari presi
da Giuda Iscariota per tradire il Cristo,
uno solo dei 30 sarebbe stato conser-
vato, oggi è custodito nella sacrestia
della Collegiata di Santa Maria di Visso
(Mc), esisterebbe persino la sacca che
li avrebbe contenuti, vuota però!

Strana moltiplicazione sta capitando al-
la stoffa, intrisa di sangue, dell’abito co-
rale di Karol Wojtyla, l’atleta di Dio. Con
la veste ecclesiastica del pontefice, in-
dossata il 13 maggio 1981, ci sarebbe da
coprire una legione intera di fedeli. Il san-
gue versato dal papa, nell’attentato di
piazza san Pietro, rimpinguerebbe la
banca del sangue per i prossimi 64 anni,
esattamente quelli trascorsi dalla prima
apparizione della Madonna di Fatima al
giorno in cui il terrorista turco, Mehmet
Ali Agca, da una distanza di 3 metri e
mezzo, sparò 2 colpi di pistola contro il
papa affezionato al culto mariano. I
proiettili sono stati esplosi da una pisto-
la Browning calibro 9.

Della reliquia ex sanguine di papa
Wojtyla custodita in Abruzzo, in pro-
vincia de L’Aquila, ne esisterebbero ap-
pena 3 o meglio 4 esemplari ... unici al
mondo. Così dichiarano i giornalisti e
tanto riportano i giornalisti pubblican-
do della reliquiae nei giorni successivi
al furto sacrilego. A conti fatti, dopo una
breve ricerca, di reliquie gemelle ne cer-
tifichiamo almeno il doppio.

A mettere la pulce nell’orecchio è la di-
chiarazione del vescovo vicario de L’A-
quila, Giovanni D’Ercole che, una volta
ricomposta la reliquia del santuario vio-
lato di san Pietro della Jenca, rubata
nella notte tra il 25 e 26 gennaio 2014,
si accorge che mancano alcuni filamen-
tidella garza (?). Dall’arcidiocesi de L’A-
quila contatta direttamente monsignor
Oder per chiedere che venga inviato un
nuovo frammento da affidare alla ve-
nerazione. Una nuova reliquia del papa
da canonizzare il 27 aprile 2014? Il che
significa 8 reliquie gemelle, in tutto, ri-
cavate (e l’ultima da estrarre ancora)
dalla corale di Wojtyla il giorno dell’at-
tentato! Fanno meno rumore i viaggi
della reliquia ex corpore del Beato Gio-
vanni XXIII, il papa buono da santifica-
re lo stesso giorno.

La richiesta di un nuovo resto sacro del
papa atletico fa frullare in testa una do-
manda: le reliquie ex sanguinedi Wojty-

Reliquia dossier. Miracolo della moltiplicazione
dei resti di Wojtyla
di Maria Trozzi, mariatrozzi77@gmail.com
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la moltiplicano a vista d’occhio e su ri-
chiesta dei fedeli? Non stupisce il rac-
conto che documenta della prima mol-
tiplicazione dei pani e dei pesci, unico
miracolo di Gesù documentato in tutti
e 4 i Vangeli. Viene da pensare che la
stessa cosa possa accadere per la reli-
quiae. Siamo di fronte ad una crisi del-
la fede che impone di rilanciare luoghi
e oggetti per foraggiare la santità di cer-
te imprese?

Quanto sangue versò Papa Giovanni
Paolo II nell’attentato del 1981? “Mal-
grado la perdita di tre litri di sangue stia
per provocare la morte per dissangua-
mento, il cuore regge ... L’intervento è
portato a termine con successo” (Gia-
como Galeazzi e Ferruccio Pinotti:
Wojtyla segreto, Edizioni Chiarelettere
2011, pp. 74-75).

Quante sono davvero le reliquie auten-
tiche che attribuiscono a Wojtyla, espo-
ste perpetuamente nei santuari, nelle
chiese, affidate a certe associazioni e
custodite nelle diocesi italiane? I devo-
ti di qualche comunità dovranno mica ri-
nunciare alla reliquia originale di Wojty-
la per rendere un po’ di felicità cristia-
na alla sfortunata comunità dei ferven-
ti credenti aquilani in preghiera alle
pendici del Gran Sasso?

Nel giro di una domenica pomeriggio,
on line, scoviamo 6 reliquie di sangue
riferite a Giovanni Paolo II, dovevano
essere solo 4 però! Naturalmente si trat-
ta delle sacre garze affidate in modo
permanente ai santuari italiani. Indivi-
duiamo altri due sacri pezzetti di stoffa
del pontefice e, a lungo andare, anche
due ampolle gemelle con del sangue di
Wojtyla prelevato dai medici il giorno
della sua morte. È già abbastanza co-
me risultato, ma la ricerca non soddisfa
e per questo continua.

Superiamo, in primis, il gioco di parole
che potrebbe derivare da una locuzio-
ne siffatta: “Nel mondo ne esistono al-
tri tre esemplari, recanti il sigillo del Va-
ticano, tra cui uno conservato nella chie-
sa di Santo Spirito in Sassia, a Roma”
(dal quotidiano on linePrimadanoi). La
scusa è buona anche per individuare
una delle tante reliquie gemelle di San
Pietro della Jenca (Aq).

L’autenticità assicurata dal sigillo del
Vaticano. Potrebbe capitare che alcune
delle reliquie gemelle siano state di-
stribuite da monsignor Oder e dall’ar-
civescovo Dziwisz senza il marchio sa-
cro. L’invito rivolto ai fedeli è di verifi-

care che le sacre spoglie siano munite
di sacri certificati di garanzia e che la
consegna avvenga con tanto di ceri-
monia religiosa officiata da uomini di
chiesa designati al conferimento, sen-
za dare troppa importanza al fatto che
l’ostensione delle reliquie di Giovanni
Paolo II avvenga sempre in luogo con-
sacrato e con tanta somma ufficialità.
Sembra diffondersi, soprattutto in que-
st’ultimo periodo, una sorta di campa-
gna elettorale del sacro, dopo le prima-
rie di beatificazione, dalle parrocchie di
mezza Italia passa e si distribuisce il sa-
cro cimelio per sensibilizzare la santifi-
cazione finale di Wojtyla.

• In riferimento alla chiesa di Santo Spi-
rito in Saxia, un tempo, una delle par-
rocchie del rione che cingeva la basili-
ca di san Pietro, dunque parrocchia del
pontefice, sappiamo che nel 1986 ven-
ne elevata a chiesa rettoria e affidata
a monsignor Jozef Bart, rettore polac-
co, ordinato sacerdote da Giovanni
Paolo II il 25 maggio 1986. Nella chie-
sa di santo Spirito in Sassia è conser-
vata una reliquia insanguinata di
Wojtyla.

• La ricerca si porta avanti. L’ampolla
con il sangue prelevato, l’ultimo gior-
no di malattia, a Karol Wojtyla, prima
della sua morte, sarebbe custodita
nella chiesa di santa Maria dell’Im-
macolata di Via Monza a Roma, nel
quartiere Appio Latino. Le suore pre-
servano l’intero reliquiario a forma di
libro che venne rubato il 28 agosto
2012 ad un parroco di provincia, don
Augusto Baldini, per 24 anni parroco
di Santa Maria dell’Assunta e del san-
tuario di Allumiere. La refurtiva ven-
ne recuperata poche ore appena do-
po il furto. Sembra che il sacerdote,
qualche tempo dopo l’inquietante
episodio, si sia dedicato esclusiva-
mente al santuario di Allumiere dove
era stato esposto il reliquiario ... ope-
ra dello scultore Carlo Balljana, il cui
originale è in bronzo argentato e do-
rato, il reliquiario ha la forma di un li-
bro. Su una pagina è riprodotto il pa-
storale con il Cristo crocifisso e sotto
è posta l’ampolla con il sangue di
Wojtyla. Nella pagina accanto lo stem-
ma pontificio con la scritta «Non ab-
biate paura», la frase celebre del pon-
tefice polaccomorto nel 2005” (estrat-
to da Il quotidiano Il Tempo di Roma).
Dell’ampolla si racconta che i medici
prelevarono il sangue in prospettiva
di una trasfusione al pontefice che
purtroppo morì poco dopo. Il sangue
fu sistemato in 4 contenitori, 2 furo-

no donati all’arcivescovo di Cracovia
e gli altri 2 furono lasciati all’ospeda-
le Bambin Gesù di Roma e, il giorno
della beatificazione del pontefice,
vennero collocati nei reliquiari ge-
melli. Questo spiega perché altre fon-
ti collocano l’ampolla col sangue,
sempre nella capitale, ma nella chie-
sa di santa Maria dell’Immacolata e
san Giuseppe Benedetto Labre. Ciò
potrebbe spiegare l’equivoco di con-
siderare la stoffa imbevuta del san-
gue di Wojtyla una reliquia più unica
che rara, con solo 3 gemelle al mon-
do, quando invece ce ne sono alme-
no 7 di gemelle? Riprendiamo il con-
to delle reliquie di sangue di Giovan-
ni Paolo II relative all’attentato di 33
anni fa.

• Quella rubata e recuperata in provin-
cia de L’Aquila (http://www.qui
quotidino.it/?p=31907&utm_sou
rce=rss&utm_medium=rss&utm_ca
mpaign=reliquia-di-wojtyla-
gia-rubata-nel-2012).

• Una esposta nella chiesa di Saxia.

• Ancora una custodita a Perugia, a To-
di, precisamente nel santuario di Col-
levalenza. L’arcivescovo di Perugia,
Gualtiero Bassetti, dichiara ai giorna-
listi di aver ricevuto dal cardinale Sta-
nislaw Dziwisz una preziosa reliquia
del sangue del papa custodita nel san-
tuario dell’Amore misericordioso do-
ve Karol Wojtyla si recò, il 22 novem-
bre 1981, per la sua prima uscita pub-
blica dopo l’attentato. Wikipedia vie-
ne in nostro aiuto e conferma che una
reliquia di Giovanni Paolo II, costitui-
ta da un frammento di tela bagnato
del sangue del beato, è stabilmente
posizionata nel santuario dal 6 aprile
2013.

• La quarta gemella dovrebbe essere
l’ultima della serie, ma in realtà non lo
è. Viene conservata nel santuario del-
la cappella del Campus biomedico di
Roma, è lì dall’aprile 2012. È stata do-
nata con tanto di cerimonia religiosa
dal postulatore per la causa di cano-
nizzazione di Giovanni Paolo II, il car-
dinale Oder.

• Indietro di qualche annetto e svelia-
mo le coordinate della quinta reliquia.
È custodita gelosamente da Giovan-
ni Bongiovanni, monsignore di Piazza
Armerina, Comune della Provincia di
Enna. Don Liborio Tambè ne fa ri-
chiesta all’alto prelato i primi giorni di
novembre (2011), per un’ostensione a
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Barrafranca, sempre nella provincia
siciliana. Il vescovo accetta di affida-
re, per 3 giorni, il sacro resto alla par-
rocchia di Maria Santissima d’Itria. Si
tratta della reliquia donata alla dio-
cesi dal componente della prefettura
della Casa pontificia, arcivescovo me-
tropolita di Cracovia Dziwisz. La reli-
quia fu donata in occasione del pelle-
grinaggio tenuto in Polonia nel mese
di ottobre, dello stesso anno, da alcu-
ni sacerdoti della diocesi di Armerina
accompagnati da un alto prelato,
mons. Michele Pennisi.

• La sesta gemella sarebbe esposta per-
manentemente, da ottobre 2012, a Be-
nevento, capoluogo di provincia della
regione Campania: “Per l’occasione il
Cardinale (ndr Giovanni Battista) Re
porterà da Roma una Reliquia ex san-
guine di PapaWojtyla e al termine del-
la cerimonia di inaugurazione dell’An-
no Accademico, con la consegna delle
pergamene ai laureati, si svolgerà una
breve processione aux flambeaux dal
Seminario alla chiesa di San Gennaro,
dove la Reliquia, donata dal Postula-
tore della Causa di canonizzazione del
PapapolaccoMons. SlawomirOder, re-
sterà permanentemente esposta alla
venerazione dei fedeli” solo su questa
reliquia nutriamo leggerissimi dubbi

per lo stazionamento permanente nel-
la chiesa di san Gennaro e ammettia-
mo la possibilità che possa anche non
esserci, ma le tracce lasciate dai quo-
tidiani campani confermano che la re-
liquia in questione è proprio lì.

Sempre in Campania, ma il 16 luglio
2011 a Caserta, della vendita della reli-
quia di Wojtyla tratta un articolo del
quotidiano Il Mattino. La pubblicazio-
ne mette subito in agitazione monsi-
gnor Slawomir Oder. Dalla segnalazio-
ne de Il Mattino deduciamo che la reli-
quia ex-indumentis, piuttosto simile a
quella di san Pietro della Jenca, è ge-
stita dall’associazione Accollatori di
sant’Anna che ne sono entrati in pos-
sesso per averne fatto richiesta al po-
stulatore della Causa di Canonizzazio-
ne del Beato Giovanni Paolo II. Il pro-
blema è che sul pezzo è scritto che la
reliquia viene venduta e si indica per-
sino la procedura da seguire per otte-
nere una reliquia: “... si compila unmo-
dulo che si può richiedere all’indirizzo di
posta elettronica postulazione.se
greteria@vicariatusurbis.org e
si riceve un brandello della veste indos-
satadal papa, accompagnatadaunSan-
tino con un’invocazione per richiedere
una grazia. Il pagamento può essere ef-
fettuato con bonifico, carta di credito,

conto bancario della sede di Roma del-
la Banca di Credito Artigiano e conto
corrente intestato alla Postulazione per
la causa di beatificazione e canonizza-
zione di Wojtyla”.

La precisazione di monsignor Oder non
si fa attendere: “... l’Ufficio della Postu-
lazione distribuisce, in forma assoluta-
mente gratuita e al solo fine spirituale, i
santini contenenti la preghiera e l’“ex
indumentis” del Beato Giovanni Paolo
II a chi ne fa legittima richiesta per la de-
vozione personale. L’ufficio della Postu-
lazione ha sempre reagito con dovute
denunce e proteste ogni qualvolta veni-
va a conoscenza di abusi compiuti da
chi, legittimamente e gratuitamente en-
trato in possesso delle reliquie del Bea-
to, cercava di farne uso commerciale,
contravvenendo la legge della Chiesa”.
Fermiamoci qui, per il momento “Se mi
sbaglio mi corrigerete” mutuando pa-
role che, il 16 ottobre 1978, pronunciò
Karol Wojtyla appena eletto papa.

————————
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Le persone contrarie all’immigrazione
di massa da oltremare spesso, nelle let-
tere ai giornali o su internet, esprimo-
no l’opinione che gli xenofili o xenoma-
ni siano “comunisti”. Niente di più sba-
gliato, a mio parere.

Invero, il comunismo (piaccia o non piac-
cia) è un’ideologia razionale. Perciò,
quando i suoi seguaci ebbero responsa-
bilità di governo nell’Europa Orientale,
in quei paesi le cose andavano nel mo-
do seguente. Lo Stato si curava di forni-
re a tutti i proprî cittadini i beni impor-
tanti: sanità, istruzione, alloggio, lavoro
o pensione, ordine pubblico; però, affin-
ché l’elargizione di questi servizî fosse
possibile, ogni cittadino doveva condur-
re vita disciplinata. Così, in tema di fron-
tiere i comunisti adottarono leggi assai
restrittive e queste furono applicate con

estremo rigore. Per varcare i confini, oc-
correvano passaporto internazionale
(nell’Unione Sovietica vigeva anche il
passaporto interno), visto di ingresso con
indicati scopo e durata del soggiorno, vi-
sto di uscita.

Questi beneficî venivano concessi con
grande parsimonia. Vediamo due si-
tuazioni: la prima interessa per l’entra-
ta e la permanenza, la seconda per l’u-
scita. Prima situazione. Studenti africa-
ni erano ammessi, in numero definito,
all’Università Patrice Lumumba di Mo-
sca: ebbene, una volta finito il corso, era
assolutamente impensabile che re-
stassero nell’ URSS e non tornassero in-
vece nel proprio paese. Seconda situa-
zione. Un gruppo di giovani della Re-
pubblica Democratica Tedesca, dopo
essersi laureati in medicina a spese del-

la collettività, volevano dare a questa il
benservito e trasferirsi all’estero per
guadagnare di più : ebbene, questo non
era loro permesso. Se allora, privi dei
documenti prescritti, insomma essen-
do sans papiers, cercavano di eludere o
di forzare il blocco alla frontiera, non ve-
nivano ossequiati da papa Bergoglio,
Laura Boldrini, rappresentanti di sedi-
centi agenzie umanitarie, professioni-
sti dell’antirazzismo e ciarlatani varî
(tutte persone che nei regimi comunisti
sarebbero state tenute nel massimo di-
spregio); neppure trovavano Bossi e
Maroni che li accompagnavano a un
centro di accoglienza: c’era solo la poli-
zia popolare, efficiente e inflessibile, e
gli ambiziosi giovanotti o tornavano im-
mediatamente indietro per essere am-
manettati e condotti in prigione, oppu-
re finivano fucilati sul posto.

Chi vuole l’immigrazione
di Carlo Lauletta, carlo.lauletta7@gmail.com
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No, l’immigrazione di massa da oltrema-
re non è caldeggiata dai comunisti veri e
serî. Le forze ad essa favorevoli, giusta-
mente dal loro punto di vista, sono altre,
direi le seguenti tre, che elenco in ordine
di importanza crescente, a mio avviso. (1)
La classe padronale, per il motivo evi-

denteche,quantepiù
braccia si offrono sul
mercato del lavoro,
tanto più i salarî si
comprimono e quindi
i profitti salgono. (2) I
liberalliberisti, in coe-
renza con le loro idee
statunitensi della de-
regolazioneuniversa-
le, del ciascuno si ar-
rangî e del si salvi chi
può. (3) La Chiesa
Cattolica.

Perché la Chiesa
preme per l’accesso
in Italia e in Europa
(salva, si noti, la
Città del Vaticano)
di chiunque da ol-
tremare voglia qui

trasferirsi, centinaia di milioni di per-
sone? Lo fa per bontà? È ciò che pen-
sano le anime candide, religiose e non
religiose. Punta a chiedere finanzia-
menti con il pretesto dell’assistenza?
Magari fosse solo per questo! In ve-
rità, con il suo favore entusiastico ver-

so l’immigrazione di massa da oltre-
mare, la Chiesa, che di cose mondane
si intende più che di quelle celesti, mi-
ra a un evento grandioso e terribile: il
collasso, anche nell’Europa Occiden-
tale, dello Stato sociale, costituito da
ordine, legalità, coesione, sanità, istru-
zione, benessere, egualitarismo, in-
somma uno stato di cose in cui si vive
sereni e tranquilli per quanto è uma-
namente possibile. La Chiesa, invero,
riguarda lo Stato sociale come il pro-
prio antagonista finale, e in questo ha
ragione, perché nello Stato sociale i
sentimenti religiosi inesorabilmente
si affievoliscono e il clero perde pre-
stigio e potere, com’è logico e come
l’esperienza storica conferma ed evi-
denzia.

I progressisti non si rendono conto di
tutto ciò? Dio, a chi vuol perdere, prima
toglie il senno.

—————————

Carlo Lauletta, magistrato a riposo, ateista
(Leopardi, Meslier, d’Holbach). Rese dichia-
razione di apostasia il 15 febbraio 1992.

Nel IV volume del monumentale “L’a-
teismo e la sua storia in Occidente”,Fritz
Mauthner attribuisce ad Arthur Scho-
penhauer il soprannome con cui è tradi-
zionalmente apostrofato Baruch Spino-
za, ossia «l’onorifico titolodiPrincipedel-
l’ateismo». Secondo Mauthner «è Scho-
penhauer e non Spinoza a meritare ap-
pieno» l’appellativo. Egli è «il primo im-
portante filosofo, dall’inizio dell’era cri-
stiana, a negare chiaro e tondo l’esisten-
za di Dio». D’altra parte Mauthner ricor-
da come «gran parte dei suoi seguaci»
consideri Schopenhauer «ateo, ma non
del tutto privo di religiosità».

La cosiddetta «religiosità» di Scho-
penhauer è messa al centro d’innume-
revoli studi, da cui ha origine una delle
linee interpretative più significative del-
la sua filosofia, il cosiddetto scho-
penhauerismo religioso, che ha in Pie-
ro Martinetti uno degli esponenti ita-

liani più rappresentativi. L’accentua-
zione della religiosità, o meglio del mi-
sticismo di Schopenhauer, porta a smi-
nuirne non di rado l’ateismo, che egli
ha però professato apertamente fin da
giovane età.

Secondo il grande filosofo tedesco, es-
sere atei non significa essere a-religiosi
o anti-religiosi: non solo ci sono atei re-
ligiosi, ma vi sono persino religioni, pri-
ma fra tutte il buddismo, atee. Scho-
penhauer non sostiene che ogni forma
di ateismo sia religioso: a fianco dell’a-
teismo religioso, vi è l’ateismo filosofi-
co, nonché quello che scaturisce dalla
cosiddetta «fisica assoluta». Non è quin-
di corretto parlare di ateismo al singo-
lare, ma piuttosto di una pluralità di
ateismi, anche molto diversi tra loro.

In particolare l’ateismo filosofico e l’atei-
smo religioso, secondo Schopenhauer,

sono forme alternative di ateismo meta-
fisico. L’ateismo religioso, più precisa-
mente, è la forma mitica e allegorica di
quello metafisico. Più in generale qual-
siasi religione non è altro che una forma
popolare di metafisica: è «la metafisica
del popolo», «un rivestimento allegorico
della verità».

Anche se Schopenhauer, su questo, co-
me su altri temi, ci ha lasciato riflessio-
ni contraddittorie (nei manoscritti pub-
blicati postumi, ad esempio, scrive che
«l’inizio della teologia è la paura […]ma
l’inizio della filosofia è completamente
diverso: una pura riflessione senza uno
scopo»), la religione e la metafisica filo-
sofica hanno un’unica origine. Sono ri-
sposte differenti date allo stesso «biso-
gno metafisico», che solo l’uomo pos-
siede e che lo differenzia da tutti gli al-
tri animali, che invece si limitano ad
avere bisogni fisici. «Templi e chiese,

Schopenhauer,
il metafisico principe dell’ateismo
di Luca Cartolari, cartolari@mediaducks.info



24 n. 4/2014 (95)

CONTRIBUTI

pagode e moschee testimoniano con
sfarzo e grandezza, in tutti i paesi, in tut-
ti i tempi, il bisogno metafisico dell’uo-
mo, che, forte e inestirpabile, segue da
presso quello fisico».

Il bisogno metafisico, proprio dell’uo-
mo, nasce innanzitutto dalla sua capa-
cità di stupirsi e di meravigliarsi della vi-
ta, che «di fronte alla morte» diventa
«tanto più seria»; dalla «finitezzadi ogni
esistenza» che rende «più o meno chia-
ra la vanità di ogni aspirazione»;
dall’«enigma assillante della nostra esi-
stenza». «In Schopenhauer il sentimen-
to di meraviglia, da cui è tradizional-
mente fatta nascere la filosofia, e il bi-
sogno di redenzione, in cui è stata spes-
so ravvisata l’origine della religione, si
uniscono a formare in un nodo inestri-
cabile […] il bisogno metafisico» [1].

Schopenhauer ritiene che questo biso-
gno sorga inevitabilmente nell’uomo
appena egli incominci a riflettere sulla
sua condizione, che così descrive nel
memorabile inizio dei Supplementi al
Mondo come Volontà e Rappresenta-
zione:

«Infinite sfere luminose, brillanti di luce pro-
pria, nello spazio infinito; intorno a ciascuna,
illuminate da esse, ruotano pressapoco una
dozzinadi sferepiùpiccole; questeultime, cal-
de all’interno, sono rivestite da una crosta in-
durita e fredda, sulla quale un rivestimento di
muffe ha generato esseri viventi e conoscenti:
è questa la verità dell’esperienza, il reale, il
mondo. Eppure, per un essere pensante non è
piacevole trovarsi sopra ad una di quelle in-
numerevoli sfere chesi librano liberamentenel-
lo spazio sconfinato, senza sapere né da dove
venga né dove vada, ed essere solo uno di in-
numerevoli esseri simili che si accalcano, si
spingono, si tormentano, generandosi e tra-
passando incessantemente e rapidamentenel
tempo senza inizio e senza fine; accantoades-
si niente di costante, eccezion fatta per lama-
teria e per il ripresentarsi, per mezzo di certe
vie e di certi canali, delle stesse svariate forme
organiche che, soloperunavolta, vengonoal-
l’esistenza».

Per Schopenhauer «nessuna delle cose
che vediamo e degli eventi a cui assi-
stiamo ci passa semplicemente davanti
come qualcosa che ci è indifferente: al
contrario, noi siamodi continuo sotto la
presa di un interesse attivo nei confron-
ti delmondo, “un interesse che impegna
tutto il nostro essere”, e dunque ovun-
que stabiliamo differenze di peso e di
importanza, e per questo possiamo dire
di essere immersi nel senso» (http:
//www.filosofia.unimi.it/pia
na p. 8). La filosofia, nel tentativo di
leggere la sovrabbondanza di senso che

si manifesta nel mondo è, per Scho-
penhauer, un’unica identica cosa con la
metafisica. La metafisica è interpreta-
zione del mondo. Se si vuole compren-
dere la natura dell’ateismo di Scho-
penhauer, non si può ignorare la cen-
tralità che il tema della metafisica rive-
ste nel suo pensiero. L’ateismo di Scho-
penhauer è prima di tutto: metafisico.

Certo non è facile capire che cosa Scho-
penhauer intenda per metafisica, an-
che perché è dubbio che egli ne abbia
usato il termine in maniera univoca.
Inoltre la sua distinzione tra fisica e me-
tafisica, fondata sulla distinzione kan-
tiana tra fenomeno e cosa in sé, è pro-
blematica. La fisica, in senso lato, spie-
ga gli oggetti dell’esperienza possibile,
ovvero dei fenomeni, delle cose come
noi le conosciamo e come ci «appaiono»
nel momento in cui le conosciamo, men-
tre la metafisica si occupa delle cose in
sé, ovvero delle cose come sono in se
stesse al di là di ogni possibile relazio-
ne con il soggetto conoscente.

Schopenhauer identifica le cose in sé,
o meglio la cosa in sé, con la Volontà;
l’ultima e non ulteriormente riducibile
causa prima dell’essere, la sorgente di
tutti i fenomeni. In Schopenhauer,
«l’accento del problema» della metafi-
sica è

«nettamente spostato dal terreno propria-
mente conoscitivo ad un terreno essenzial-
mente diverso, che mette in questione piut-
tosto il nostromodo di essere nelmondo, […]
il nostro modo di vivere questo rapporto, o

meglio ancora: di sentirlo […] Potremmo for-
se dire addirittura che in Schopenhauer l’ac-
cento si sposta esplicitamente sul versante
esistenziale, mentre si attenua l’aspetto del-
la metafisica come integrazione del sapere,
come una questione filosofica astratta» [2].

La metafisica di Schopenhauer è, in un
certo senso, una forma d’ermeneutica,
d’interpretazione, di “decifrazione” del
mondo. Ciò che la metafisica di Scho-
penhauer aspira a chiarire è il senso del
mondo, ma partendo dal mondo e ri-
manendo nel mondo. In altre parole la
sua metafisica non è trascendente o
teologica, bensì del tutto immanente,
dato che, com’egli sostiene

«non ha la pretesa di spiegare l’esistenza del
mondo a partire dai suoi fondamenti ultimi:
se ne sta piuttosto ai dati di fatto dell’espe-
rienza esteriore e interiore, così come sono ac-
cessibili a ciascuno, e ne dimostra la vera coe-
renza profonda, senza tuttavia trascenderla
in senso proprio spingendosi a cose ultra-
mondane e alle loro relazioni con ilmondo.Es-
sa perciò non trae alcuna conclusione a pro-
posito di ciò che si trova al di là di ogni pos-
sibile esperienza, bensì fornisce solo la spie-
gazione di ciò che è dato nel mondo esterno
e nell’autocoscienza, contentandosi dunque
di comprendere l’essenza del mondo secon-
do la sua intimaconnessione con se stesso. Es-
sa è di conseguenza immanente, nel senso
kantiano della parola».

Per Schopenhauer «la filosofia è essen-
zialmente sapienzamondana: il suo pro-
blema è il mondo; è solo con quest’ulti-
mo che essa ha a che fare». In quanto
sapienza mondana egli ritiene che la
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sua metafisica «si afferma e conserva
pertanto come la sola, che abbia effetti-
vamente un punto di confine comune
con le scienze fisiche, un punto fino al
quale queste le vengano incontro con i
loro propri mezzi, così da congiungersi
ed accordarsi effettivamente con essa».
Per Schopenhauer, d’altra parte, le
scienze non sono in grado di fornire da
sole una risposta convincente alla ri-
chiesta di senso che l’uomo ricerca lun-
go la sua esistenza. Anzi, «le scienze
propongono enigmi»: «la natura tutta è
un grande geroglifico che richiede una
interpretazione» (http://www.filo
sofia.unimi.it/piana p. 10). «La
qualità di ogni corpo inorganico è piena
dimistero esattamente quanto lo è la vi-
ta nel corpo vivente: allo stesso modo,
la spiegazione fisica si scontra perciò
dappertutto con una spiegazionemeta-
fisica» [3].

Secondo Schopenhauer, uno dei peri-
coli principali in cui incorre la scienza è
la sua assolutizzazione. Il suo ateismo
si contrappone così radicalmente a
quello che egli chiama «fisica assoluta»,
ovvero quella fisica che non lascia «spa-
zio per alcunametafisica». Secondo il fi-
losofo, «una fisica del genere verrebbe a
essere devastante per l’etica». Se ci fer-
massimo alle apparenze fenomeniche,
non avremmo modo di riconoscere l’u-
nità di tutti gli esseri, su cui si poggia il
sentimento della compassione, il vero
fondamento dell’altruismo. Per Scho-
penhauer, che «il mondo abbia soltan-
to un significato fisico e nessun signifi-
cato morale, è l’errore più funesto, nato
dalla massima perversità dello spirito».

Il suo ateismo si contrappone così sia al-
le religioni, comprese quelle atee, che
nel caso migliore possono fornire una vi-
sione allegorica della verità, contenenti
importanti insegnamenti etico-pratici
ma nessuna o limitata validità teoreti-
ca; sia all’ateismo del materialismo del-
la fisica assoluta che, se può aspirare
ad una qualche validità teoretica, è
però del tutto insufficiente, o meglio
«devastante», dal punto di vista etico.

Al di là delle indebite ipostatizzazioni
presenti nella sua filosofia, così come,
a dire il vero, in quasi tutte le filosofie
ottocentesche, positivismo incluso, l’a-
teismo di Schopenhauer è uno strenuo
difensore dell’autonomia della rifles-
sione etico-filosofica rispetto alla scien-
za. «La gente che crede che il crogiolo
e l’alambicco siano la vera e unica fon-
te di ogni sapienza sono, nel loro gene-
re, così assurdi quanto lo erano una vol-

ta, ai loro antipodi gli Scolastici». Nel
suo notevole saggio “La Rinascita di
Schopenhauer” (1941), Piero Marti-
netti riprende con forza il medesimo
tema: «gli scienziati non sono filosofi e
disgraziata è l’età in cui l’ignoranza uni-
versale permette agli scienziati di pren-
derne il posto». Lo stretto legame tra
metafisica ed etica, che è uno degli
aspetti fondamentali della filosofia di
Schopenhauer, può a questo punto es-
sere riletto intrecciandolo con la tesi,
di ascendenza neopositivistica, dell’a-
valutatività delle scienze. Scho-
penhauer denuncia la «perversione del-
lo spirito» che non vede nel mondo
«nessun significato morale», come se
la conoscenza di esso ad opera della
scienza, non finisca inevitabilmente
con il sollevare anche enormi interro-
gativi etici, a cui la scienza non è co-
stitutivamente in grado di rispondere.

L’indagine scientifica si ferma dove ini-
ziano la filosofia e l’etica. D’altra parte
la filosofia, ovvero la metafisica, non può
che partire dalle conoscenze e dai pro-
blemi che la scienza pone.

«Bisogna […] sottolineare che una cono-
scenza della natura il più possibile completa
è la corretta esposizione del problema della
metafisica; nessuno perciò deve osare di ci-
mentarsi con quest’ultima senza avere prima
acquisito una conoscenza,magari anche sol-
tanto generale ma profonda chiara ed orga-
nica, di tutte le branche della scienza natu-
rale, giacché la posizione del problema deve
precedere la sua soluzione».

Anche se i manuali ci hanno per lo più
consegnato l’immagine di Schopenhauer
come di un filosofo risolutamente irra-
zionalista, o addirittura, secondo György
Lukács, come il «fondatore» dell’«irra-
zionalismo filosofico» (quella corrente
della filosofia tedesca che conduce
all’«hitlerismo»), non si deve incorrere
nell’errore di confondere la tesi del pri-
mato della volontà di vivere rispetto a
qualsiasi sovrastruttura e giustificazio-
ne razionale, con il carattere della sua fi-
losofia, che è invece pervasa dall’ansia
di comunicazione e di dialogo, nel ten-
tativo di costruire una filosofia sistema-
tica e, almeno dal punto di vista di Scho-
penhauer, rigorosamente argomentata.

Uno dei limiti della filosofia di Scho-
penhauer è piuttosto la pretesa di fon-
dare e sistematizzare razionalmente ciò
che è ben lungi dal poter essere fonda-
to e sistematizzato: la tesi che l’etica
possa essere giustificata a partire da
un’unica metafisica, più vera delle al-
tre, ovvero da una visione del mondo

privilegiata, non è sostenibile. La stes-
sa concezione scientifica del mondo non
giustifica un’etica sola, ma diverse dot-
trine morali, anche drammaticamente
in lotta tra loro. Lo stesso Schopenhauer
in alcune sue riflessioni incluse nei “Pa-
rerga e Paralipomena”, ha sostenuto
che, se la metafisica è un’interpreta-
zione del mondo e se tra gli individui ci
sono differenze enormi, cosicché ha ra-
gione Goethe nel sostenere che «non a
tutti si addice la stessa cosa», più che di
metafisica al singolare, occorrerebbe
parlare di “metafisiche” al plurale.

«Non è che una sola filosofia vada bene per
tutti, bensì ciascuna attrae a sé, secondo le
leggi delle affinità elettive, quel pubblico, al-
la cui cultura e alle cui capacità intellettuali
essa è adeguata. Perciò esiste sempreunabas-
sa metafisica elementare per la plebe e una
metafisica più alta per l’élite [...]. La pura fe-
de, basata sulla rivelazione, e la purametafi-
sica sono per i due estremi».

Secondo Schopenhauer è possibile or-
dinare le diverse metafisiche in base al
loro grado di verità, ossia in base alla
loro capacità di render conto della plu-
ralità dell’esperienza e in base alla loro
coerenza interna.

Le religioni occupano il gradino più bas-
so della scala delle diverse forme di me-
tafisica. Le metafisiche filosofiche si di-
stinguono dalle religioni proprio per il
ruolo centrale assegnato al pensiero ed
all’argomentazione razionale. «Fede e
sapere stanno tra loro come i due piatti
di una bilancia: di quanto l’uno sale, l’al-
tro scende». Essi «non vanno d’accordo
nello stesso cervello: [...] vi stanno come
lupo e pecora nella stessa gabbia». «Le
religioni sono figlie dell’ignoranza» e
«non sopravvivono a lungo alla loroma-
dre»; offrono una risposta al bisogno me-
tafisico dell’uomo, ma allo stesso tempo
ne sono l’inevitabile abuso e distorsio-
ne. La religione, scrive Schopenhauer, è
come Giano […]: «ha due volti e, proprio
come lui, un voltomolto cordiale e un al-
tro molto cupo». Può anche veicolare
profonde verità morali, ma solo in forma
allegorica, mitica; ne consegue che nes-
suna dottrina religiosa è vera in senso
proprio: il problema è che non potrà mai
ammetterlo; se lo riconoscesse sareb-
be la sua inevitabile fine.

La capacità delle religioni di risponde-
re al bisogno metafisico insito nel-
l’uomo non è comunque sufficiente a
spiegarne il ruolo di primo piano as-
sunto in ogni società umana. Per Scho-
penhauer, «non esiste alcuna religione
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naturale: le religioni, tutte, sono pro-
dotti artificiali». Sembrerebbe quindi
che il primato che le religioni possie-
dono non è scritto, per così dire, nella
natura dell’uomo. Si poggia su una sor-
ta di raggiro, o per dirla con Scho-
penhauer sulla

«astuzia primordiale dei preti». «Essi hanno
riconosciuto giustamente e afferrato bene la
grande forza del bisognometafisico dell’esse-
re umano: ora pretendonodi possedere imez-
zi per soddisfare questo bisogno asserendo
che laparoladel grande enigma sarebbegiun-
ta a loro per una via straordinaria, in modo
diretto.Unavolta chene abbiano convintogli
uomini, essi riescono a guidarli e a dominarli
secondo il loro piacimento».

Se si può disquisire su molti degli
aspetti dell’ateismo di Schopenhauer,
non ci son dubbi sul suo feroce anti-
clericalismo. I suoi rabbiosi e accaniti
attacchi contro ogni forma di clero so-
no equiparabili solo ai suoi strali con-
tro la filosofia delle università. I preti
sono simili ai filosofi stipendiati dallo
Stato: se i primi sono gli usurpatori del
bisogno metafisico nelle sue forme più
semplici e rozze, i secondi filosofeg-
giano subordinando la libera ricerca
agli interessi del potere politico, che a
sua volta è legato a doppio filo a quel-
lo clericale. I libri e i manoscritti di Scho-
penhauer sono disseminati da lampi
ironici e ghigni mefistofelici: «La reli-
gione cattolica è una guida per elemo-
sinare il cielo: guadagnarselo sarebbe
troppo scomodo. I preti sono i sensali di
quell’accattonaggio».

Non c’è alcuna rivelazione. «Il cielo ri-
mane muto». «Non vi sono altre rivela-
zioni tranne i pensieri dei saggi». Proprio
la pretesa storicità, le cosiddette rivela-
zioni, rendono, agli occhi di Scho-
penhauer, il cristianesimo una religione
teoreticamente e praticamente in-
feriore a quelle orientali, come il
brahmanesimo e il buddhismo. Es-
so infatti non è «unapura dottrina,
ma […] essenzialmente e principal-
mente una storia, una serie di av-
venimenti, un complesso di fatti, di
azioni e sofferenze di esseri indivi-
duali».

L’ateismo di Schopenhauer si configu-
ra letteralmente come negazione di
qualsiasi teismo. Questa negazione
non è riduttivamente formale, ma
profondamente radicata nella sua filo-
sofia. È scorretto negare o sminuire l’a-
teismo di Schopenhauer, facendo leva
sulla sua cosiddetta religiosità. Certa-
mente «si tratta […] di unamistica sen-

za Dio; di una mistica speculativa che
si declina inevitabilmente per via di ne-
gazione, dato che l’esperienza del mi-
stico, essendo tutta interiore e meta-
rappresentativa, è sempre incomuni-
cabile» [4]. «Le citazioni evangeliche, i
richiami teologici e addirittura alle bio-
grafie ed autobiografie dei santi» che
popolano il quarto libro del suo capo-
lavoro “Il mondo come volontà e rap-
presentazione”, non devono

«trarci in inganno sulla natura autentica di
questocristianesimoasceticodiSchopenhauer.
Non si tratta affatto – come accadeva talvolta
nelle revisioni filosofiche che avevano per og-
getto il cristianesimo, particolarmente in auge
negli ambientihegeliani vecchi enuovi –di tro-
vareunmodopiùomenoartificiosodimettersi
in accordo con la religione o addirittura con la
chiesa istituzionale,maalcontrariodicondurre
fino in fondo l’operazione di trovare il germe
dell’ateismo nelle più riposte pieghe del pen-
siero cristiano» (http://www.filosofia.
unimi.it/piana p. 88).

Lo stesso concetto di Dio è, agli occhi di
Schopenhauer, contraddittorio. «Undio
è necessariamente un essere personale:
un dio impersonale non è assolutamen-
te un dio, ma soltanto una parola abu-
sata, una contraddictio in adjecto, uno
scibbolet per i professori di filosofia che
vogliono assicurarsi il posto e lo stipen-
dio.Magli esseri personali, ossia esseri in-
dividuali conoscenti e volenti, sono un
fenomeno unicamente della natura ani-
male e chenoi nonpossiamoneppure im-
maginare diviso da essa». In conclusio-
ne, proclama Schopenhauer: «Quando
uno incomincia a parlare di Dio, io non
lo so di che cosa parli».

Certamente il pensiero di Scho-
penhauer si muove sul solco della tra-
dizione dell’Uno-tutto, espressione ri-
salente a Senofonte di Colofone, ma che

ha la sua prima importante elaborazio-
ne in Occidente nella filosofia eleatica.
D’altra parte, è Schopenhauer stesso a
distinguere la sua filosofia da qualsiasi
forma di panteismo. «Panteismo?Undio
che, incorporato, non raffigurasse nien-
te di meglio che questo mondo inquie-
to, sanguinoso e mortale, le cui creatu-
re esistono solo a condizione che l’una

divori l’altra sarebbe un bel tipo davve-
ro. Una magnifica teofania!».

Per avvicinarsi alla metafisica atea di
Schopenhauer non bisogna temere di
percorrere percorsi inconsueti. Secondo
Thomas Mann «la filosofia di Arthur
Schopenhauerèstatasempre intesacome
eminentemente artistica, la filosofia del-
l’artista par excellence». Leggendo i suoi
manoscritti giovanili, in particolare, la
musica è riconosciuta, fin dal 1807, come
quel «geroglifico metafisico che custodi-
sce il senso più profondo della realtà». Se
la natura è affettività diffusa, ovvero ma-
nifestazione in ogni suo fenomeno della
volontà di vivere, la musica, ovvero l’ar-
te che ha le radici più profonde nel cam-
po delle emozioni, rappresenta la porta
d’accesso privilegiata all’intima com-
prensione dell’essenza del mondo.

Il misticismo senza Dio di Schopenhauer
ha trovato un lettore attento nel padre
del neopositivismo logico: Ludwig Witt-
genstein. «È una delle stranezze di og-
gi il fatto che Schopenhauer venga spes-
so associato, in modo molto approssi-
mativo, a Nietzsche e persino al Nazi-
smo, e lo si consideri una sorta di im-
moralista, un idolatore del potere e un
magnificatore del suicidio». Schope-
naheur è uno dei «progenitori filosofici
di Wittgenstein». In particolare, «il so-
lipsismo» di Wittgenstein, «la sua con-
cezione del limite e le sue idee sul valo-
re si comprendono meglio alla luce di
Schopenhauer piuttosto che a quella di
qualsiasi altro filosofo» [5].

Leggendo alcune delle proposizioni del
“Tractatus logico-philosophicus”, è
possibile scorgervi l’influenza scho-
penhaueriana. Ad esempio, quando
Wittgenstein asserisce che «non come
il mondo è, è il mistico, ma che esso è»;

oppure quando scrive: «Noi sen-
tiamo che, anche una volta che
tutte le possibili domande scienti-
fiche hanno avuto risposta, i nostri
problemi vitali non sono ancora
neppure toccati. Certo allora non
resta più domanda alcuna; e ap-
punto questa è la risposta».

L’ateismo di Schopenhauer è una
contraddittoria filosofia del limite: è una
metafisica che pretende di illustrare ciò
che si manifesta nel mondo, la sua inti-
ma essenza, il suo nucleo più profondo,
ovvero la Volontà, ma senza abbando-
nare il piano dell’esperienza. «Lacosa in
sé» non è al di la del mondo, non è un Dio
trascendente, ma è in noi, è in ogni es-
sere vivente. Anticipando di più di mez-
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zo-secolo la psicanalisi, Schopenhauer
sostiene che l’Io, ciò che ci sembra di co-
noscere meglio, è persino un mistero a
se stesso, mosso com’è dalle potenti for-
ze dell’inconscio. Nella pretesa di ri-
schiarare gli abissi da cui sgorga la vita,
la filosofia di Schopenhauer si scontra,
per dirla con Wittgenstein, con i limiti
del nostro linguaggio, incorre in diffi-
coltà cruciali, e constata come

«la chiave che sembra capace di aprire la por-
ta del grande castello si infranga nella serra-
tura». «Racconta una volta Schopenhauer:
“Due cinesi in Europa si trovavano per la pri-
ma volta in un teatro. Uno si preoccupò di stu-
diare i congegni del macchinario e infatti riu-
scì nel suo intento. L’altro cercò di penetrare il

sensodell’opera,benchénonconoscesse la lin-
gua del paese. – L’astronomo somiglia al pri-
mo, il filosofo al secondo” [...] In questo bell’a-
pologo, attirerei soprattutto l’attenzione , sul
fatto che la frase “ed infatti riuscì nel suo in-
tento” non viene purtroppo ripetuta per il filo-
sofo» (http://www.filosofia.unimi.it
/piana p. 101).

Note

[1] GiuseppeRiconda,Schopenhauer interpre-
te dell’Occidente, U. Mursia & C. 1969, p. 19.
[2] Giovanni Piana, Commenti a Scho-
penhauer – Volontà e natura (http://www.
filosofia.unimi.it/piana/ p. 7).
[3] Arthur Schopenhauer, Supplementi a «Il
mondo come volontà e rappresentazione»,

trad. it. Giorgio Brianese, Giulio Einaudi Edi-
tore, Torino 2013, p. 233.
[4] Giorgio Brianese, Dire no al mondo, in-
troduzione a Supplementi a «Il mondo come
volontà e rappresentazione», trad. it. Giorgio
Brianese, Giulio Einaudi Editore, Torino
2013, p. XXXII.
[5] G.E.M. Anscombe, Introduzione al Trac-
tatus di Wittgenstein, trad. it. Enrico Mi-
stretta, Abaldini Editore, Roma 1966, p. 8.
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Luca Cartolari, sviluppatore software con la
sua MediaDucks SNC, appassionato di musi-
ca, cerca di non dimenticarsi della sua laurea
in filosofia mantenendosi allenato con buone
letture e l’esercizio della scrittura.

L’eterogeneità dei composti è ciò che
distingue la materia organica dalla ma-
teria inorganica. Questa è la principale
differenza tra gli stati più semplici del-
la materia, composta da atomi dello
stesso tipo, e la materia organica, com-
posta da insiemi eterogenei di più ele-
menti fissati in modo instabile tra loro
ma capaci di tenersi secondo equilibri
quantitativi anche energetici ben defi-
niti, che formano così quegli involucri
(corpi) separati da altri, così da stabili-
re un dentro e “un” fuori. Dove però il
dentro tende alla sua unità ed il fuori
resta vario e plurale.

Corpi unitari, tuttavia, all’occorrenza,
permeabili dal loro esterno da quantità
più minute di elementi consimili ne-
cessari al loro riequilibrio interno, per
quelli che – allo stato più evoluto del
processo – definiamo organismi viven-
ti, ma che in divenire sono già tali a par-
tire da questo farsi. Dunque, è l’etero-
geneità di quei composti capaci di te-
nersi tra loro a formare apparati orga-
nici in via di evoluzione, che si modifi-
cano a partire dalle variazioni di quegli
equilibri interni meglio ottimizzati, per-
ciò sempre ritornanti, che danno nome
a quel principio inteso a conservare se
stesso che Freud chiamaprincipio di co-
stanza, ed è col variare delle attrazioni
interne chimicamente compatibili che

si sviluppano anche eterogenee ten-
sioni verso l’esterno, in più direzioni
(per come in più luoghi si trovano i di-
versi elementi sostitutivi).

Perciò, immaginiamoci tali equilibri in-
terni come sistemi di diversi elementi
che si attraggono tra loro, dove ogni ti-
po di elemento che vada sotto la quan-
tità sua propria necessaria per fissarsi
in equilibrio con gli altri, possa riequili-
brarsi dall’esterno tramite l’apporto di
elementi chimici a sé simili, e che più
elementi chimici diversi, per usura, ten-
dano contestualmente a perdere più di
un equilibrio interno necessario tra lo-
ro, sviluppando così anche tensioni ete-
rogenee verso l’esterno per poter com-
pensare le carenze interne ora deter-
minatesi.

Esterno dove, tuttavia, non tutti gli ele-
menti necessari al riequilibrio interno
sono reperibili con la medesima facilità:
esempio, l’aria che respiriamo piutto-
sto del cibo che mangiamo, ecc., né
sempre: per via delle variazioni am-
bientali, e che, quando un dato equili-
brio viene ripristinato (talora persino in
eccesso), quella data tensione si con-
trae, fino a cessare, almeno momenta-
neamente; mentre altre, non ancora
soddisfatte, continuano ad aumentare,
onde ottenere di essere a loro volta rie-

quilibrate (soddisfatte, sotto il profilo
del sentire), o altrimenti dover incorre-
re nel disfacimento dell’intero appara-
to, una volta infranti i limiti di compati-
bilità delle variazioni complessive.

E che tutte queste variabili, tenendosi
costantemente in “doppia” tensione tra
loro: doppia se suddivise interno/ester-
no, convengano anche a formare un
punto di equilibrio interno tra loro che,
così, tenda a farsi il baricentro direzio-
nale dell’intero sistema e che con l’e-
voluzione di organismi sempre più com-
plessi, sia infine divenuto quel che per
noi è il sistema nervoso centrale: ne-
cessario per ottimizzare forze centripe-
te/centrifughe che all’inizio si proietta-
vano in disordinati movimenti pluridi-
rezionali esterni, causa probabile anche
di lacerazione e filiazione di altri appa-
rati simili.

Laddove, invece, tale ottimizzazione
viene ad assumere la configurazione di
motilità unitaria dell’intero apparato,
verso qualcosa che indica una direzio-
ne e che per seguire la quale, in attesa
del loro turno, le altre tensioni vengo-
no contratte. Viene configurandosi co-
sì sempre più anche un sistema di scel-
te: scelte in quanto, non potendo esse-
re soddisfatte simultaneamente tutte
le tensioni interne, è l’intero sistema

Del come abbiano origine gli effetti sensibili
corrispondenti alla vita dei viventi
di Massimo Vettori, massimovettori@libero.it



André Frossard è stato un giornalista e
scrittore francese, cresciuto senza edu-
cazione religiosa e convertitosi improv-
visamente al cattolicesimo a vent’anni.
In un libro famoso, “Dio esiste, io l’ho in-
contrato”, racconta di essere stato egli
stesso per anni un “ateo idiota”, il tipo,
cioè, che vive “tranquillo” senza Dio e
senza porsi alcuna delle domande esi-
stenziali di fondo. Per usare le sue paro-
le: “L’ateo idiota è un caso che conosco
bene, è il mio caso, l’ho vissuto nella mia
giovinezza, ne ho conservato un ricordo
abbastanza preciso per descriverlo. L’a-
teo idiota si riconosce a prima vista. Egli
non pone domande, per cui è ben diffi-
cile rispondergli. È un ateo tranquillo che
ha rinunziato a risolvere il lancinante
enigma del mondo. E di atei idioti è tut-
ta piena la terra”.

Di fronte a una simile oltraggiosa arro-
ganza, appena temperata dall’autoin-
clusione nella categoria così poco urba-
namente definita, non si può rinunciare
a fare un’importante precisazione. D’ac-
cordo: accettiamo pure la figura dell’ateo
idiota; purché però le si metta subito ac-
cantoquelladel credente idiota, ossia del
credente che vive, egli pure, “tranquil-
lo” perché ha ricevuto la fede da bambi-
no come un pacco già confezionato e non

vi ha mai guardato dentro: non ha mai
neanche lontanamente pensato di met-
terla in discussione, non si è mai posto
di fronte ad essa in atteggiamento con-
sapevolmente critico.

È questa la condizione di tanti più o me-
no fervidi credenti del giorno d’oggi ed
è stata senza dubbio la condizione pre-
dominante nei tempi passati, specie nei
cosiddetti “secoli d’oro della fede”.
Quando cioè il 90 o il 95% degli uomini
era analfabeta e le grandi masse, in pre-
valenza contadine, appresi in teneris-
sima età i primi rudimenti della fede, se
li portavano fino alla tomba, presen-
ziando disciplinatamente alla messa do-
menicale, comunicandosi di tanto in
tanto e cercando di evitare i peccati più
grossi perché dal pulpito gli veniva ri-
cordato senza posa che l’inferno è die-
tro l’angolo.

Se l’ateo idiota è colui che trascura di
porsi certe domande – quelle che fanno
di un individuo un uomo – perché di-
stratto dalle cose del mondo, il creden-
te idiota è colui che queste domandenon
ha mai provveduto a porsele per il sem-
plice fatto che, prima ancora che potes-
se farlo, gli sono state date le risposte. In
un certo senso, è stato preventivamen-

te “castrato” delle sue potenzialità
umane più autentiche, ossia dell’atti-
tudine a porsi certi interrogativi e a cer-
care di darvi risposta in modo autono-
mo. L’educazione religiosa impartita in
tenera età, comunque si voglia giustifi-
carla, è sempre un condizionamento
precoce, un plagio, un imprinting.

I bambini di quattro o cinque anni che
a Radio Maria recitano l’Avemaria e il
Padrenostro non sanno quel che dicono,
sono scimmiette parlanti; in tempi or-
mai lontani è capitato anche a noi di re-
citare questa parte. Il bambino di quel-
l’età potrà forse interessarsi e com-
muoversi alla storia del bue, dell’asi-
nello e dei Re Magi, magari mentre fa il
presepio; ma non sa e non può capire
nulla di ciò che si pretende vi sia dietro:
nientemeno che l’Incarnazione, ossia la
kénosi del Dio che si fa uomo per eleva-
re l’uomo stesso alla vita divina e lo re-
dime dalla colpa originaria immolando-
si sulla croce. I buddisti sono molto più
avveduti in questo campo: “il buddismo
non è una religione per bambini”, ripe-
te il Dalai Lama.

È perciò assurdo invitare le mamme che
hanno bambini piccoli a far dire loro una
preghiera “perché la preghiera inno-
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che si costringe di volta in volta in una
medesima direzione, verso la quale pre-
vale una tensione piuttosto che altre.

Così nasce il sentire. Sistema di scelte
che negli individui evoluti si fa sempre
più raffinato, ovvero intelligente, cioè
scelta consapevole, sempre più stimola-
ta da un desiderio “in chiaro” capace di
oscurare gli altri. Infatti, non più che un’i-

stanza per volta emerge
sulle altre nelle valuta-
zioni del sentire. Per ciò
tendente ad apparire
ogni volta come “sopra le
altre” e perfino “l’unica
vera possibile” quando si
debba opporre all’altrui,
e però mutante col varia-
re delle tensioni: tra op-
portunità esterne, rie-
quilibri interni, nuovi

soddisfacimenti e nuovi bisogni, dal con-
seguente riemergere e avanzare di quel-
li rimasti prima in seconda fila.

Tutto questo accade secondo un’e-
norme quantità di variabili interne ed
ancor più esterne, per le quali, di vol-
ta in volta, la scelta ottimale, o la più
facilmente praticabile, coglie con suf-
ficiente approssimazione il rapporto

tra necessità e possibilità; così, loro
malgrado, tali scelte, abbandonate le
determinazioni certe delle scienze
“dure”, divengono invece assai ca-
suali, grazie alle possibilità di errori, o,
comunque, all’approssimazione di
ogni singola scelta al bisogno che oc-
corre soddisfare.

Infine, è la pur sempre parzialità delle
nostre compensazioni, alle quali corri-
spondono inevitabili margini di errore
a determinare i nostri sentire, quali ef-
fetti di molteplici tensioni, per l’inces-
sante necessità di produrre quelle cor-
rezioni che percepiamo come appaga-
menti e sono cali di tensioni. Ergo, non
c’è sentire fuori dai corpi viventi.

—————————

Massimo Vettori è Delegato di Empoli per il
Circolo UAAR di Firenze.

L’ateo idiota e il credente idiota
di Giorgio Rossini, Cureglia (Switzerland)



29n. 4/2014 (95)

CONTRIBUTI

cente ha una grande forza di interces-
sione davanti a Dio”. Innocente per de-
finizione può essere solo chi non è an-
cora in grado di distinguere il bene dal
male, colui cioè a cui è estranea la di-
mensione etica dell’agire: il bambino in-
nocente morendo andrà probabilmente
in paradiso perché Dio non potrà impu-
targli a colpa neppure il biscotto rubato
al fratellino. Già, ma che valore può ave-
re allora la sua recita pappagallesca? E
che idea dobbiamo farci di un Dio che ri-
mette peccati e dispensa grazie sotto la
“spinta” di simili exploits infantili?

Scimmiette parlanti, abbiamo detto: si
può insegnare a un bambino una can-
zone infarcita di doppi sensi osceni ed
egli la canterà beatamente, senza ren-
dersi conto di quel che dice, esatta-
mente come impara e recita certe pre-
ghiere. Anna Maria Cenci, convinta che
la sempre più frequente scristianizza-
zione dei giovani è conseguenza dell’i-
gnoranza della fede, riconosceva che
purtroppo Battesimo, Prima comunio-
ne e Cresima vengono impartiti a chi,
per l’età, può capire ben poco del si-
gnificato di tali sacramenti.

Dovremo dire allora che tutta l’educa-
zione, almeno fino alle soglie dell’ado-
lescenza, è di per sé una forma di con-
dizionamento “sleale”? No. Possiamo e
dobbiamo insegnare al bambino certi
comportamenti pratici, dall’uso del cuc-
chiaio alla gestione dei bisogni corpo-
rali, nonché fornirgli con l’andare degli
anni certe infrastrutture cognitive: in-
segnargli a leggere, a scrivere, a far di
conto, e oggi anche a maneggiare il
computer; dargli qualche conoscenza
di storia, di geografia, di scienze; ma-
gari avviarlo allo studio di una lingua
straniera o di uno strumento musicale
… Ma dovremo pure avviarlo gradual-
mente a sentirsi responsabile delle pro-
prie azioni e delle loro conseguenze; e
soprattutto educarlo a certi valori, dan-
dogli delle norme da seguire nei rap-
porti interpersonali. Alludiamo in so-
stanza alla “base biologica” della mo-
rale, la cosiddetta “etica della recipro-
cità”:non fare agli altri quel chenonvor-
resti fosse fatto a te. Concretamente, ciò
significa non essere egoisti né prepo-
tenti, rispettare la persona e la proprietà
altrui, non mentire e non ingannare. Da-
te le insidie della società odierna, sarà

opportuna anche una messa in guardia
contro certe pratiche e certe amicizie.

Quando infine il bambino avrà l’età per
porsi determinate domande, e solo allo-
ra (può accadere anche prima dei dieci
anni, specie se càpita di dover affronta-
re l’esperienza della morte di una perso-
na amata), dovremo offrirgli una guida
perchépossaconsapevolmente trovare le
sue risposte fraquelle chegli uomini han-
no elaborato nel corso dei secoli. Sempre
ricordandogli, appunto, per amore del-
l’onestà, che tali risposte – a differenza
dei principi morali – sono profondamen-
te diverse a seconda della cultura che le
haprodotte. Cosa che del resto egli stes-
so può oggi facilmente verificare già al-
l’interno del proprio ambiente scolasti-
co. Solo in tal modo potrà diventare quel
che ogni uomo dovrebbe mirare ad es-
sere: né ateo idiota né credente idiota.

—————————

Giorgio Rossini (1936-2012), nato a Cremona,
laureato in Lettereall’UniversitàStataledi Mi-
lano, docente di liceo a Milano, Locarno e Lu-
gano (http://www.controapologeti
ca.info/).

Le conquiste riguardo ai diritti umani
ottenute più di due secoli fa con l’af-
fermazione del pensiero laico, hanno
comportato un notevole miglioramen-
to nella vita associata che non ha pa-
ragoni nella storia dell’umanità. Tut-
tora il mutamento delle leggi ottenute
con le scienze giuridiche e sociali tra-
mite abrogazioni e riformulazioni, per-
mette un adeguamento più rapido ed
efficace all’evolversi degli usi e costu-
mi sociali.

In campo internazionale sono stati ri-
conosciuti ufficialmente i crimini con-
tro l’umanità scaturenti da violazione
dei diritti fondamentali dell’uomo.
Questo riconoscimento però non si è
ancora tradotto in un’applicazione
uniforme e certa di tale fattispecie di
reato. Oltre alle varie barriere di ca-
rattere culturale e non, che ostacolano
il riconoscimento, la prevenzione e la

repressione di tali crimini, un impor-
tante ruolo è svolto dalla religione. La
religione è restia al cambiamento e cri-
stallizza situazioni sociali nuove ade-
guandole ai suoi antichi dettami. Al-
cuni esempi moderni sono le prese di
posizione contro i contraccettivi, qua-
le prevenzione di gravidanze indesi-
derate e malattie o quelle relative alla
ricerca scientifica sull’uso delle cellu-
le staminali.

Alcune regole imposte dalle religioni
si trasformano in quello che oggi qual-
siasi tribunale laico condannerebbe co-
me delitti. Spesso i mezzi di comuni-
cazione di massa rendono noti fatti di
maltrattamenti o addirittura omicidi
d’individui che hanno trasgredito le re-
gole o la morale religiosa. Per esempio,
il caso ormai tristemente noto della ra-
gazza musulmana che rifiuta il velo e
vuole vestire per così dire all’occiden-

tale, o che ha normali rapporti sessua-
li con un partner non scelto dal padre,
fuori del matrimonio o che non appar-
tenga alla religione familiare (non è
una coincidenza che tali tragici eventi
siano attribuiti nella quasi totalità dei
casi a culture religiose che non sono
state mitigate dal pensiero laico nel
corso della propria storia). Questi gra-
vi delitti spesso sono attribuiti all’in-
dole particolarmente malvagia dei lo-
ro autori, trascurando il potenziale re-
ligioso di carattere ideologico e/o cul-
turale, che spesso è il solo che deter-
mina la commissione di questi turpi
fatti.

Cos’è un crimine contro l’umanità? Una
definizione generica potrebbe essere il
non rispettare le norme fondamentali
riguardo alle minime regole di decoro
morale oltre le quali non si dovrebbe
mai andare. Quando questi gravi epi-

Un crimine contro l’umanità
a sfondo religioso nascosto per troppo tempo
di Luca Immordino, nuovopensiero@live.it
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sodi diventano sistematici, rientrano in
un progetto politico o ideologico a que-
sto punto assumono la qualifica di cri-
mini contro l’umanità. Finora di tali cri-
mini sono stati chiamati a rispondere
solo leader politici e mai le autorità del-
le varie chiese, anche nel caso in cui ta-
li gravi crimini siano stati determinati
per motivi unicamente religiosi. Pur-
troppo nella storia passata e presente,
statisticamente i crimini commessi in
nome della religione riguardano la mag-
gioranza dei casi. Le motivazioni reli-
giose possono assurgere ad ordini in-
discutibili da realizzare sopra tutti e tut-
to, in previsione della realizzazione del-
la volontà divina, la quale si connota co-
me valore assoluto rispetto a tutto il re-
sto; così i veri valori assoluti comuni a
tutti gli uomini possono essere calpe-
stati in nome della realizzazione del su-
periore disegno divino. Il problema è
che spesso i crimini legati al sacro non
vengono biasimati o sono minimizzati
dimenticando che la chiesa è fatta da
uomini e non per gli uomini. La religio-
ne essendo imperniata su dogmi in-
contestabili risalenti a periodi antichi è
anacronistica rispetto ai tempi moder-
ni, motivo per cui certe concezioni so-
no al giorno d’oggi inapplicabili e con-
tro le norme elementari di pacifica con-
vivenza, rispetto e diritti sociali. L’in-
terpretazione dei testi sacri è stata mi-
tigata e selezionata dalle conquiste so-
ciali, così, per fare un esempio, nessu-
no più crede alla validità della schiavitù
considerata una cosa normale nei testi
biblici.

Notizia di questi giorni è che a Tuam,
in Irlanda del Nord, è scoppiato uno
scandalo in seno alla comunità catto-
lica riguardo al ritrovamento (o meglio
la riscoperta) di una fossa comune con
resti di bambini che perirono a causa
di gravi maltrattamenti. In questa
struttura gestita da suore, tra il 1925
ed il 1961 furono ghettizzate in condi-
zioni disumane madri non sposate uni-
tamente ai loro figli, o più spesso solo
i loro figli una volta partoriti in condi-
zioni precarie all’interno dell’istituto,
che erano considerati illegittimi dalla
chiesa, la quale considerava un grave
peccato il concepire figli fuori dal ma-
trimonio. Stante le ricerche documen-
tali effettuate dalla studiosa di storia
locale Catherine Corless, è stato ac-
certato che almeno 796 bambini sono
morti in atroci condizioni durante l’at-
tività di questa casa-lager; questo se-
condo le stime ufficiali dell’elenco dei
bambini registrati ufficialmente come
morti provenienti da quello che si può

a ragion veduta definire un vero e pro-
prio campo di concentramento. Parte
di questi poveri bambini una volta mor-
ti per malnutrizione, malattia ed altre
concause dovute ad abbandono e mal-
trattamenti, venivano gettati in una
fossa comune. Questa casa teatro di
indicibili orrori è
stata demolita da
tempo, ma la sua di-
struzione non è riu-
scita nell’intento di
cancellarne la me-
moria.

La cosa più grave è
che questo non è
stato un episodio
isolato. Le tristi
realtà delle case per
madri con figli nati
fuori dal matrimo-
nio erano presenti
in tutto il paese.
Trascorsi tutti que-
sti anni, solo ora,
grazie all’opera dei
parenti di questi
bambini innocenti
vittime della discri-
minazione religiosa
ed altresì, al risve-
glio delle coscienze
una volta messe a
tacere dal potere re-
ligioso, si cerca di ri-
scoprire la memoria
di questi turpi fatti.
Nonostante l’opera di occultamento di
queste orribili verità, al giorno d’oggi
rimangono i testimoni, i resti dei corpi
delle vittime con evidenti segni di mal-
trattamenti, i documenti ufficiali con
nomi, cognomi, luoghi e date di nasci-
ta delle vittime. Il tutto dimostra obiet-
tivamente l’esistenza di strutture ispi-
rate ad ideologie religiose tese a di-
scriminare, ghettizzare, torturare, ed
addirittura in certi casi a portare all’e-
liminazione fisica, in modo sistemati-
co e su larga scala un gruppo, ideolo-
gicamente identificato in una catego-
ria sociale da combattere da parte del-
l’autorità. Si è senza dubbio in pre-
senza di un crimine contro l’umanità
che andrebbe segnalato per essere ri-
conosciuto e punito come tale dalla
corte penale internazionale. Si an-
drebbe in contro al riconoscimento dei
crimini contro l’umanità perpetrati dal-
le confessioni religiose e finalmente i
diritti prevarrebbero sull’impunità do-
vuta all’immunità che le chiese hanno
avuto per tutto questo tempo. Il pro-
blema sarebbe del tutto nuovo ed apri-

rebbe la strada per la valutazione di
condannare ed incriminare autorità re-
ligiose ai vertici delle istituzioni eccle-
siastiche. Il problema non sarebbe
quello di condannare un crimine com-
piuto da un singolo, indipendente-
mente dal ruolo sociale che questi ri-

vesta, come nel caso del prete pedofi-
lo che viene condannato per aver com-
messo questo reato, il che potrebbe es-
sere anche commesso da qualsiasi al-
tra persona, ma avrebbe una portata
assai maggiore, cioè quella di condan-
nare un sistema ideologico dogmatico
che si identifica con una religione.

La realtà è che tutte le grandi religio-
ni presenti nel mondo industrializzato
sarebbero da vietare poiché in contra-
sto con i diritti fondamentali dell’uo-
mo. Ognuna di queste religioni, si fon-
da su testi antichi considerati sacri e
assolutamente veritieri, in ognuno di
questi testi sono contenute punizioni
che vanno contro il rispetto di questi
diritti inviolabili come la schiavitù, l’uc-
cisione degli empi, la condanna a pe-
ne inumane; a titolo esemplificativo si
segnalano alcuni dei casi nei quali era
prevista la pena di morte nella Bibbia
addiritura. La pena capitale era tra l’al-
tro prevista per colui che lavorasse di
sabato (Esodo 31), mangiasse un ani-
male consacrato, o sangue di animali
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oppure i resti di un sacrificio trascorsi
tre giorni (Levitico 17, 19).

Un’ideologia durata pochi decenni co-
me quella nazista (che d’altronde era
intrisa di religiosità: purezza della raz-
za, superiorità di un popolo ed altre
sciocchezze ideologiche erano cele-
brate con veri e propri riti sacri) di-
spiace molto constatarlo, ha causato
molti meno orrori rispetto a quelli com-
messi dalle varie religioni selezionan-
do gli stessi brevi periodi storici tra le
loro pagine più buie. Si avrebbe lo stes-
so paradosso di quello che si sarebbe
verificato se dopo la seconda guerra
mondiale non si fosse condannato il na-
zismo in quanto ideologia, ma solo i
suoi singoli adepti che si erano mac-
chiati dei peggiori crimini. Ricollegan-
dosi al triste fatto raccontato sopra,
emerge anche una brutta similitudine
con molte delle testimonianze delle
persone che hanno vissuto sotto il re-
gime di Adolf Hitler su come conside-
rassero gli ebrei e le persone con defi-
cienze fisiche o psichiche. Dalle di-
chiarazioni rilasciate in un’intervista
del 1 giugno 2014, riportate nel sito
dell’IrishCentral dalla già citata Cathe-
rine Corless circa i suoi ricordi da bam-
bina sui piccoli ghettizzati nell’istitu-

to gestito dalle suore di Tuam: «Loro
[le suore] non suggerivano di essere
gentili con loro … Essi erano sempre
segregati ai margini delle classi rego-
lari … In questo modo le monache te-
legrafavano il messaggio che essi era-
no diversi e che dovevamo stare lon-
tano da loro. Questo è il messaggio che
abbiamo ottenuto nei nostri giovani
anni» e infine, conclude la stessa in-
tervistata: «Io do la colpa alla Chiesa
cattolica, do la colpa anche alle fami-
glie, ma la gente aveva paura del par-
roco. Io credo che loro avessero subito
il lavaggio del cervello». L’accosta-
mento al periodo buio della Germania
è presto fatto.

Come già detto, le religioni si fondano
su libri sacri che contengono turpi re-
gole non più lontanamente applicabili
ai nostri giorni. Ciò è un dato di fatto,
basti leggerne i testi; altresì sulla loro
natura costitutiva inscindibile dai loro
testi sacri, non vi è parimenti alcun
dubbio. Motivo per cui rimane il fatto
che così come sono, le religioni si pre-
sentano non solo come incompatibili
con i nostri tempi ma anche come pe-
ricolose in quanto tradizioni contenenti
temibili crimini in contrasto con le più
elementari norme di diritto; e solo per

questa ragione andrebbero abolite. Ri-
guardo all’opportunità di rifondarle eli-
minando le parti non più accettabili,
sarebbe necessaria un’altra discussio-
ne circa l’utilità delle religioni che in
quest’articolo non viene trattata, per-
ché si prende in esame solo il loro lato
antigiuridico. Quello che si vuol far ri-
levare è che certe concezioni religiose
andrebbero proibite, nonostante il fat-
to che nei nostri paesi esse non siano
prese per buone dalla maggioranza
delle persone, anche perché lati sco-
nosciuti di un culto mitigato dalle con-
quiste sociali attuali; nonostante que-
ste conquiste di civiltà, il pericolo del
verificarsi di certi episodi rimane at-
tuale e non solo il pericolo, come te-
stimoniano anche i gravi fatti che si so-
no materialmente realizzati.

Certi pensieri, certe teorie e certe idee
vanno combattute ed estirpate dalle
società odierne per evitare che il civi-
le vivere sia turbato dal manifestarsi
di questi orrendi fatti.

—————————

Luca Immordino, giovane palermitano, è
laureato in Filosofia e in Giurisprudenza,
parla il russo e l’inglese, conosce lo spa-
gnolo, il cinese e il francese.

Gli dèi non esistono, punto. Questo va-
le anche per Dio. La nostra specie, co-
me qualsiasi altra, è semplicemente un
prodotto della natura e la cosa non do-
vrebbe farci né gioire, né rattristare.
Ciò che eventualmente può cambiarci
la vita e aprirci la mente è il fatto di
mettere da parte gli dèi, le religioni e

ogni entusiasmo per il soprannaturale
per imparare a esplorare il mondo con
gli occhi di un essere umano che vive,
muore ed è parte della natura tanto
quanto una tigre o una colomba.

Magari al momento sei fra quelli che
trovano conforto negli dèi, nelle reli-

gioni e nel soprannaturale; o magari,
dopo aver scartato tutte queste cose,
hai scoperto di sentirti freddo e scon-
solato, quasi fossi rimasto solo nell’u-
niverso. Se trovi conforto in dèi e reli-
gioni, mi auguro che ne troverai anco-
ra di più vivendo da ateo e sostituen-
do tutte quelle piccole e pericolose su-

Introduzione. Diventiamo atei
di Eric Maisel

NESSUN DOGMA

NESSUN DOGMA, la casa editrice dell’UAAR che L’Ateo segue con particolare attenzione, ha pubblicato Come vivere bene senza
Dio. La via dell’ateismodi Eric Maisel: dodici tappe sulla via dell’ateismo, senza dogmi e senza preconcetti, un metodo affinché chiun-
que possa – da solo – creare significati in grado di arricchire e rendere più piena quella sfida unica e irripetibile che è l’esistenza di
ognuno. Ne proponiamo qui un estratto.

Eric Maisel, PhD, psicoterapeuta, filosofo e osservatore culturale, è considerato uno dei più grandi “creative coach” d’America. For-
ma coach creativi a livello nazionale e internazionale e offre corsi base alla Creativity Coaching Association. Editorialista per la ri-
vista Art Calendar, conduce due programmi sul network Personal Life Media, uno incentrato sulla creatività e uno sull’ateismo. È
autore di Coaching the Artist Within, Creative Recovery, Fearless Creating, The Van Gogh Blues e molti altri libri.
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perstizioni con la bellezza della natu-
ra. Se invece ti sei già lasciato alle spal-
le tutte queste cose, ma ciò ti fa senti-
re freddo e sconsolato, l’augurio è che
questo libro possa donarti un po’ di ca-
lore e sollievo, perché la via dell’atei-
smo è una via feconda, feconda come
la vita stessa.

La via dell’ateismo ti offre un proget-
to di vita completo. L’idea di base è che
l’evoluzione spiega la tua esistenza,
ma senza determinarla interamente.
Perché tu sei esattamente ciò che sei,
dotato di un istinto per l’etica che si
accompagna a un istinto di salvaguar-
dia dei tuoi interessi personali, nonché
di un complesso senso dell’io da cui
emergono le decisioni che prendi sul
significato che vuoi dare ai tuoi inte-
ressi e valori (un senso dell’io che puoi
modificare con l’ausilio della ragione)
e, insieme a tutti gli altri molteplici e
affascinanti aspetti della tua umanità,
puoi creare il progetto di vita che sen-
ti più consono e che vale la pena per-
correre.

Vivere sulla via dell’ateismo non si-
gnifica soltanto vivere senza dèi, reli-
gioni ed entusiasmi per il soprannatu-
rale – è molto più di questo. È uno sti-
le di vita che integra tradizioni laiche,
umanistiche, scientifiche, del libero
pensiero, scettiche, razionaliste ed esi-
stenzialiste: una visione del mondo
completa, sotto un’unica bandiera, la
bandiera dell’ateismo. La parola atei-
smo riassume in sé l’idea che la mi-
gliore possibilità di sopravvivenza del-
la nostra specie è legata a una conce-
zione matura dell’interesse personale,
dove gli esseri umani sono in grado di
negoziare interessi contrapposti sen-
za che una delle parti tradisca l’altra
giocando la carta “Dio”. Che gran gior-

no quando i conflitti potranno essere ri-
solti senza usare quella carta.

È presumibile che ti stia a cuore fare
del bene, realizzare il tuo potenziale,
provare un senso di nobiltà nel con-
durre una vita onesta, indignarti di
fronte a un’ingiustizia, amare un’altra
persona sulla base di un’attrazione re-
ciproca, esaltare le grandi conquiste
dell’umanità come la libertà di parola,
apprezzare la bellezza e magari crear-
ne un po’: sono le cose che costitui-
scono una vita ben vissuta. Ma per vi-
vere bene non c’è bisogno di inventarsi
dèi, convertirsi alle religioni, o lasciar-
si andare all’entusiasmo per il sopran-
naturale. Si può avere una vita come
questa seguendo la via dell’ateismo.

Il sottotitolo di questo libro potrebbe
indurre a pensare che esista (o che do-
vrebbe esistere) un unico modo di es-
sere atei. Ovviamente non è così. I per-
corsi di vita degli atei sono tutti diversi
uno dall’altro ed è necessario che lo
siano, in parte per le differenze in-
trinseche nella nostra natura, in par-
te per i modi diversi in cui siamo stati
educati. Volevo però che il titolo co-
municasse l’idea che può esistere un
modo coerente, completo, morale e
bello di vivere senza dèi – un percor-
so che spetterà a te tracciare. La via
dell’ateismo è la tua via. Partirai per il
tuo viaggio, che non sarà mai identi-
co al mio.

Come atei, ci sentiamo in obbligo di
pensare con la nostra testa e di con-
seguenza ci troviamo spesso in disac-
cordo e discutiamo. Mi aspetto quindi
che nessun ateo si riconoscerà piena-
mente con il ritratto che farò in questo
libro. Ciò che io chiamo “tradizione”
per qualcun altro sarà un “fil rouge”.

Ciò che io definisco “scelta” qualcun
altro lo chiamerà “istinto”. Quando
dirò che siamo costretti a creare signi-
ficato, molti ribatteranno che è un’idea
fuorviante, superflua, pericolosa, op-
pure, come l’ha definita un mio corri-
spondente, “moscia”. Non solo com-
prendo, ma apprezzo reazioni di quel
tipo. Allo stesso tempo, vi darò qualche
suggerimento che spero possa aiutar-
vi a pianificare il vostro percorso.

Io sono ateo da una vita. Non ho mai
creduto negli dèi, non ho mai neppure
avuto la tentazione di crederci. Ma se
ogni giorno ci fosse qualcuno che af-
ferma che la sua credenza negli uni-
corni lo porta a muovere guerra contro
i vicini, a odiare gli omosessuali e a do-
nare il 10% del reddito alla Chiesa del-
l’unicorno, attribuendo agli unicorni il
merito per la vittoria della squadra di
calcio per cui tifa o per la freschezza
delle pagnotte che compra, chiunque
si sentirebbe in dovere di alzarsi e gri-
dare: “Che razza di fesserie!”, e “Que-
ste idee sono un male per l’umanità!”.
Non sarebbe una manifestazione con-
tro gli unicorni, ma contro una parti-
colare e terribile pratica umana. È que-
sto l’effetto che mi hanno sempre fat-
to i discorsi su Dio: che si tratta di una
terribile pratica umana.

Sappiamo fare molto meglio di così.
Sappiamo vivere con coraggio, sap-
piamo tenere in equilibrio i nostri de-
sideri e immediati tornaconti persona-
li con il senso del dovere e i nostri in-
teressi a lungo termine, possiamo de-
cidere di stenderci al sole e rilassarci,
oppure buttarci a capofitto a lavorare
a qualcosa di molto difficile, possiamo
suonare il jazz oppure adoperarci per
dare una mano, sappiamo stupirci del-
la vita e imparare tutto ciò che ha da
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� ERIC MAISEL,Come vivere bene senzaDio. La via dell’ateismo,
(con un saggio introduttivo di Piergiorgio Odifreddi), ISBN 978-
88-98602-02-5, traduzione di Paolo Ferrarini, Editore Nessun
Dogma, Roma 2014, pagine 208, € 14,00, brossura.

Di fronte al pensiero dell’indifferenza cosmica, all’idea di non es-
sere altro che, come scrive l’autore, “vuoti a perdere in un universo
senza significato”, si può fare una scelta fideistica, inventandosi
divinità barbute e prendendo per buoni i valori assoluti e i signi-
ficati pre-confezionati delle religioni, oppure si può venire so-
praffatti dal senso di vuoto e dalla disperazione nichilistica.

In questo libro, che potrebbe essere definito come un breve ma-
nuale di esistenzialismo ateo, Maisel ci invita a un cambiamen-
to di paradigma proponendoci come alternativa la sua “via del-
l’ateismo”, che implica il passaggio dalla ricerca del significato
nel mondo esterno alla sua costruzione da parte di ciascuno di

noi: abbandonati tutti gli assoluti, per l’ateo il significato è un
qualcosa di individuale, personale, privato e soggettivo (nelle
parole dell’autore, è “idiosincratico”), oltre che sempre passibi-
le di ri-definizioni o modifiche. La via dell’ateismo si presenta
dunque come una scelta di responsabilizzazione dell’individuo
che lo rende arbitro unico del significato della sua esistenza e
gli permette di vivere una vita consapevole, libera, piena e ap-
pagante in un mondo senza Dio.

Eric Maisel è considerato uno dei più importanti formatori ame-
ricani nel campo della creatività. È anche scrittore, editorialista
e psicoterapeuta, e come tale si occupa principalmente di arti-
sti, “performer” e personaggi del mondo dello spettacolo aiu-
tandoli a gestire i periodi di depressione e di crisi di creatività.

Enrica Rota
enrica1234@yahoo.it
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insegnarci, sappiamo riprenderci dal-
la disperazione e possiamo fare molte
cose diverse ogni singolo giorno, pas-
sare un’ora a rilassarci, un’altra a fare
ricerca, un’altra ad amare, un’altra a
creare. Ci sono giorni
tranquilli; altri giorni in
cui invece dobbiamo di-
fenderci. Ci sono giorni in
cui non succede nulla; al-
tri pieni di eventi dram-
matici. La vita è così, ric-
ca e sufficientemente con-
creta per tutti.

Non soltanto la via dell’a-
teismo è più accurata e
più vera di una strada dis-
seminata di discorsi su
Dio, ma può anche porta-
re grandi vantaggi. Il pri-
mo è quello di sentirsi ve-
ramente liberi. Perché sei
libero di pensare con la
tua testa e di coltivare i
tuoi sentimenti. Se un
prete di passaggio ti ac-
cusa di peccare, sei libero
di controbattere o di igno-
rarlo, perché sai che co-
stui non possiede alcuna
conoscenza speciale e non sta facendo
altro che tradire la vostra comune uma-
nità tirando in ballo gli dèi. Sai che nes-
suno possiede una conoscenza spe-
ciale riguardo allo scopo o alla man-
canza di scopo dell’universo, che esi-
stono soltanto la conoscenza scientifi-
ca, con i suoi limiti, le speculazioni del-
la coscienza, con le proprie limitazioni
e una certa dose di mistero, condivisa
da tutti e che con tutta probabilità re-
sterà senza spiegazione fino alla fine
dei tempi.

Questo tipo di libertà ti toglie un pe-
so enorme dalle spalle. La libertà è
spesso dipinta come un giogo e una
responsabilità, e in effetti è entrambe
queste cose, però è anche una cosa

bella. È come togliersi un pesante cap-
potto quando si entra in casa, o quan-
do ti tolgono le catene che ti teneva-
no schiavo. Sei libero di startene se-
duto al sole per un’ora senza sentirti
in colpa. Sei libero di tagliare i rapporti
con persone che trovi nocive e di
espellere credenze tossiche dal tuo si-
stema. Sei libero di stressarti e sfor-
zarti per conseguire un obiettivo che
ritieni importante, sia questo scrivere
un romanzo, fondare un’associazione
non-profit, fare campagna elettorale

per un candidato, o intervenire nella
vita di tuo figlio. Sei libero di svegliar-
ti dal tuo stato di trance culturale, di
lanciarti da un burrone con il delta-
plano, oppure farti da parte e lasciar

vincere qualcun altro. Go-
di di totale libertà, entro i
limiti in cui la natura ti per-
mette di farlo.

La parola ateo è più gran-
de, affabile e gloriosa di
quanto tu possa immagi-
nare. Indica la convinzione
che non esistano dèi, ma
rappresenta anche molte
altre cose. Parla di una
profonda solidarietà con la
natura e con l’universo:
non temiamo l’universo in
cui viviamo, non ci creiamo
draghi e demoni con cui
spaventarci a vicenda, non
ci terrorizza l’idea che il
vuoto sia vuoto, o che si ini-
zia a morire nel momento
in cui nasciamo. Siamo
esattamente, precisamen-
te, e interamente esseri na-
turali. Siamo esseri umani,
dotati di attributi abba-

stanza affascinanti da catturare l’at-
tenzione anche dei meno curiosi di noi.
Dire essere umano significa già dire
molto: e quel molto è ciò che connota
la parola ateo.

Pagine 1-5 da: ERIC MAISEL, Come vi-
vere bene senza Dio. La via dell’atei-
smo, (con un saggio introduttivo di
Piergiorgio Odifreddi), ISBN 978-88-
98602-02-5, traduzione di Paolo Ferra-
rini, Editore Nessun Dogma, Roma
2014, pagine 208, € 14,00, brossura.

� MICHEL DE CERTEAU, La possessione
di Loudun, ISBN-13: 978-88-4913-377-
6, Clueb Editore (Collana “Hy-Storytel-
ling”), Bologna 2011, pagine 380, €
18,00, copertina flessibile.

È un ampio testo storico su un clamo-
roso caso di presunta possessione de-
moniaca avvenuta in Francia tra il 1632
e il 1634 e conclusosi con il rogo di un
prete. Su queste fosche vicende esiste
già un’enorme letteratura cui attinge
l’autore per presentarci un libro ben or-
dinato e di scorrevole lettura: manca so-
lo l’Indice dei Nomi, sempre utile per

meglio chiarire ruolo e responsabilità
individuali, soprattutto quando si trat-
ta di casi giudiziari penali sfociati in una
condanna a morte.

Le responsabilità clericali emergono
chiaramente: (1) si riporta il giudizio uf-
ficiale del locale vescovo diocesano che
accredita la realtà della possessione ma
senza indicare il nome del responsabi-
le: “Anche qui, da parte del suo stesso
superiore gerarchico, non si fa parola del
curato. Ma se c’è possessione, bisogna
punire lo stregone”. In pratica l’atto dio-
cesano del 10 agosto 1634 relativo a que-

sto caso è l’equivalente di una condan-
na a morte indiretta! (2) Il primo ministro
di Francia, cardinal Richelieu, lascia fa-
re limitandosi ad impedire ulteriori per-
secuzioni contro la famiglia del disgra-
ziato curato di Loudun. In realtà po-
trebbe trattarsi di una montatura giu-
diziaria contro il parroco Grandier, in fa-
ma di libertino e autore di scritti clan-
destini contro il celibato ecclesiastico.
L’autore inquadra questa tragica vi-
cenda di fanatismo clericale nelle gran-
di ondate di stregoneria e possessione
che pervadono l’Europa in quell’epoca
storica.

RECENSIONI
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Lo sfortunato parroco fu sottoposto al-
la tortura della rasatura totale dei suoi
peli e capelli con successiva puntura fi-
no alle ossa in parecchie zone del cor-
po, in base alla superstizione clericale
dell’insensibilità del corpo dello stre-
gone. Infine, da segnalare il paragrafo
intitolato “Controversia con l’ateo” in
cui si cita un teologo che esalta il dirit-
to della chiesa a “far dire al blasfemo la
professione di fede cristiana”.

Pierino Giovanni Marazzani
pierinogiovannimarazzani@gmail.com

� GUIDO PANVINI, Cattolici e violenza
politica: L’altro album di famiglia del
terrorismo italiano, ISBN 978-88-317-
1753-3, Editore Marsilio (Collana “I no-
di”), Venezia 2014, pagine 400, € 22,00,
rilegato.

Il rapporto dei cattolici con la violenza
è stato sempre abbastanza controver-
so sin dagli albori. La linea zelotista che
si intravede finanche in Gesù e negli
apostoli (che hanno appellativi che ri-
chiamano chiaramente nomi di batta-
glia) abilmente sfumata nei vangeli non
appare affatto oziosa dal punto di vista
esegetico nonostante non susciti una-
nimismi tra gli studiosi. Una certa tra-
dizione teologica ha sempre oscillato
tra la spada e l’ulivo, molto spesso fa-
cendo prevalere la prima [sul tema ha
parlato lo scrivente in http://www.
uaar.it/news/2011/07/05/chiesa
-e-rivoluzione/nda].

Ma persino nel Novecento non sono
mancati veri e propri gruppi eversivi
che hanno avuto la condiscendenza di
settori importanti delle gerarchie ec-
clesiastiche e connivenze internazio-
nali che ne hanno supportato logistica
e propaganda. Panvini riferisce di
Avanguardia Cattolica Italiana e per-
sino di una rete armata organizzata dai
gesuiti nel meridione (tra il 1955 e il
1963), ma anche del Movimento di
Azione Rivoluzionaria fondato da Car-
lo Fumagalli implicato nella strage di
Brescia del 1974 con progetti di golpe
“bianco” come ancora di formazioni
d’Oltralpe come la Cité Catholique e la
Organisation Armée Segrète, formazio-
ne clandestina composta da nazionali-
sti, integralisti cattolici, militari golpi-
sti ed estremisti di destra protagonista
di una serie di attentati in Francia ed
Algeria nei primi anni Sessanta e atti-
va in Italia per non parlare dell’attività
dell’Acción Cristiana Ecuménica, fi-

nanziata dalla falange spagnola e dal
governo franchista (che aveva un rap-
porto privilegiato con il cardinale Ot-
taviani capo del Sant’Uffizio) con rami-
ficazioni in tutta Europa e in Italia le-
gato ad Ordine Nuovo e alla Giovine
Europa fino alle estreme propaggini di
Gladio, struttura presente in quasi tut-
ti i paesi NATO. Il cemento ideologico
che ha legato questi gruppi era so-
prattutto un viscerale anticomunismo
e una condanna senza appello del li-
beralismo frutto avvelenato della rivo-
luzione francese e in Italia in particola-
re, una dura critica alle aperture della
Democrazia Cristiana alla sinistra.

Il libro si sofferma poi sulle suggestio-
ni terzomondiste e rivoluzionarie di mo-
vimenti comeCristiani per il Socialismo
e di tutto quel cattolicesimo di base vi-
cino alla teologia della liberazione e al-
la teologia politica e della rivoluzione.
Sullo sfondo squarci di storia italiana
dall’immediato dopoguerra al Concilio
Vaticano II, dalla contestazione ses-
santottina al terrorismo degli anni di
piombo, fino al crollo del muro e al ri-
compattamento del mondo cattolico at-
torno al neo-centralismo vaticano.

Stefano Marullo
st.marullo@libero.it

� SAVERIO TOMMASI, Gesù era ricco:
Contro Comunione e Liberazione, ISBN
978-88-6626-050-9, Aliberti Editore
(Collana “Yahoopolis. Guide postmo-
derne”), Reggio Emilia 2013, pagine
128, € 12,00, brossura.

Ricchezza e cristianesimo non sono in
contraddizione ed anzi secondo il Van-
gelo Gesù stesso era ricco … così al-
meno dicono a Saverio Tommasi molti
ci-ellini nel corso della sua indagine
durata due anni all’interno di Comu-
nione e Liberazione. E del resto dalle
parti di CL di denaro ne circola parec-
chio, come l’autore mette bene in evi-
denza in questo libro ed anche in due
video da lui realizzati in occasione dei
“Meeting” di Rimini del 2011 e del
2012 (i video si intitolano, rispettiva-
mente: “Saverio Tommasi alla scoper-
ta di Comunione e Liberazione” e “Il
vero volto di Comunione e Liberazio-
ne” e si possono vedere sul sito del-
l’autore – www.saveriotommasi.it –
nella sezione “Reportage”).

Libro e video non si occupano però sol-
tanto dei rapporti di Comunione e Li-

berazione con il denaro, ma anche di
tanti altri aspetti di questo movimento
cattolico integralista, come i suoi lega-
mi con la politica e il potere, le sue ori-
gini e la sua storia, le sue forme di re-
clutamento, il ruolo della “amicizia” e
dell’obbedienza al suo interno, il modo
in cui è strutturato, le sue concezioni, i
tratti tipici della mentalità ci-ellina (e
l’ipocrisia ad essa sottesa) … Dall’ana-
lisi di Saverio Tommasi CL emerge co-
me una potente lobby, una chiesa pri-
vata, quasi, molti dei cui esponenti oc-
cupano posti-chiave in banche,holding,
fondazioni, università, imprese oppure
anche nel mondo della politica italiana,
soprattutto quello dei partiti del centro-
destra.

Un libro interessante e spesso spirito-
so, così come lo sono molti dei video-
inchiesta realizzati dall’autore che si
trovano sia sul suo sito che anche su
www.fanpage.it e che si occupano de-
gli argomenti più disparati: ad esempio,
in ordine sparso, omosessualità, immi-
grazione, politica, animalismo, pedofi-
lia, malattie mentali, disabilità, anores-
sia, scie chimiche, presunte apparizio-
ni della Madonna e tante altre cose.

Enrica Rota
enrica1234@yahoo.it

� ANDREA CAVAZZINI, ALBERTO GUA-
LANDI, MARIA TURCHETTO e FEDERICA
TURRIZIANI COLONNA,L’eterocronia crea-
trice. Temporalità ed evoluzione in
Stephen J. Gould, (Prefazione di Telmo
Pievani), ISBN 978-88-400-1709-9, Edi-
zioni Unicopli (Collana “Lo scudo di
Achille” 6), Milano 2013, pagine 114, €
12,00.

La raccolta di saggi L’eterocronia crea-
trice. Temporalità ed evoluzione in
Stephen J. Gould (Unicopli, 2013) com-
pleta un percorso dedicato al celebre
paleontologo: il convegno internazio-
nale Stephen J. Gould Legacy: Nature,
History Society, tenutosi a Venezia nel
2012; la traduzione italiana – nel 2013,
a distanza di 36 anni – diOntogeny and
Phylogeny (d’ora in poi O&F). I saggi,
redatti da autori diversi (Andrea Ca-
vazzini, Alberto Gualandi, Maria Tur-
chetto, Federica Turriziani Colonna), si
focalizzano suO&F e invitano a una let-
tura aperta ai non addetti ai lavori, co-
stituendosi come capitoli successivi.

Nel primo capitolo, Federica Colonna
ripercorre la storia di una “&”, cioè ciò
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che lega ontogenesi e filogenesi a par-
tire dall’idea di ricapitolazionemessa a
punto da Ernst Haeckel nella formula-
zione della “legge biogenetica fonda-
mentale”: «l’ontogenesi ricapitola la fi-
logenesi». Gould, nel suo scavo stori-
co-epistemologico, legge la ricapitola-
zione come «la ripetizione degli stadi
adulti negli stadi embrionali o giovani-
li dei discendenti», ripercorrendone i
prodromi a partire dalla filosofia elle-
nica sino alla modernità, per trarre la
conclusione che l’idea di una sovrap-
posizione di piani implica un’idea ret-
tilinea dell’evoluzione, in cui la nostra
specie rappresenta il culmine di un al-
bero genealogico articolato tra specie
inferiori e superiori. Inoltre, l’eredita-
rietà dei caratteri acquisiti spiega le va-
riazioni in termini di aggiunte termina-
li di un’«ontogenesi inalterata e ance-
strale». Tutto ciò viene meno con
Darwin e Karl Ernst Von Baer in cui le
somiglianze fra specie diverse si limi-
tano allo stadio embrionale invalidan-
do la ricapitolazione. Occorrerà atten-
dere la teoria dell’Evo-Devo e la sua an-
ticipazione in O&F per tornare a trac-
ciare, su altre basi, quella “&”.

Maria Turchetto si sofferma invece sul la-
to oscuro della ricapitolazione, mostran-
do come essa non potesse sfuggire ed
essere piegata ad interessi extra-scien-
tifici e allo “spirito del tempo” – incen-
trato sull’idea di progresso – dunque usa-
ta anche per legittimare approcci in-
quietanti come il «razzismo scientifico»:
la razza bianca come vertice dell’evolu-
zione, adulta, contrapposta alle razze in-
feriori, infantili; la superiorità dell’uomo
rispetto alla donna. Allo stesso tempo la
ricapitolazione ebbe un impatto positivo
nel campo dell’educazione primaria, ri-
conoscendo la specificità e valorizzando
la condizione infantile. Se l’uso progres-
sista, rispetto ad uno reazionario, non
assolve una teoria, il valore di posizione
della scienza (e dunque di un operatore
scientifico consapevole), nella sua relati-
va autonomia, non è indifferente ed
esterno alla “cultura”. Ed è significativo
notare – lo sottolinea Turriziani Colonna
– come la legge biogenetica sia stata ab-
bandonata quando «diventa fuorimoda
nell’approccio […] e infine insostenibile
nella teoria», non confutando diretta-
mente il suo modo di operare. Lo stesso
ruolo di rottura attribuito dall’embriolo-
go Gavin da Beer all’eterocronia, pur
squalificando scientificamente la ricapi-
tolazione, non è esente dalle critiche
gouldiane che tuttavia riconoscono la
centralità assunta da pedomorfosi e neo-
tenia, dunque dal rallentamento e dalla

ritenzione dei caratteri giovanili negli
adulti/discendenti. Non a caso, i due ca-
pitoli successivi, redatti da Alberto Gua-
landi, ruotano attorno all’affermazione
del filosofo Enzo Melandri in un suo ar-
ticolo datato 1968: «la neotenia è il vei-
colo di ogni rivoluzione». L’ipotesi neo-
tenica, già formulata da Lodewijk Bolk,
viene riscattata ed emendata da Gould.
Il fattore tempo, connotato da rallenta-
menti e accelerazioni, diventa determi-
nante per creare nuove specie. Di più: la
neotenia designa la natura umana, par-
ticolarmente evidente nella legge del ri-
tardamento come specifica risposta alla
sua non-specializzazione e lascia intra-
vedere come la condizione sociale ca-
ratterizzi immediatamente l’uomo e la
sua evoluzione, la sua capacità di ap-

prendere e adattarsi secondo tempora-
lità diverse che scandiscono un’etero-
cronia evolutiva. Ma la caduta della ri-
capitolazione e l’assunzione del carat-
tere sociale ab origine dell’essere uma-
no sottopongono ad una critica radicale
la stessa ortodossia psicoanalitica, la
concezione pulsionale – innatista e de-
terminista – che la connota. Ciò deve in-
durre una riformulazione «più dialettica
e interattiva del rapporto tra organismo,
uomo e ambiente», in cui l’obiettivo di
una nuova psicoanalisi, di fronte a disa-
gio e alienazione, consiste nel riattivare
«l’istinto per l’autentica comunicazione
come bisogno più profondo» dell’essere
umano. Chiude il testo il saggio di An-
drea Cavazzini che legge O&F come
«esercizio di epistemologia storica», in

� NONCREDO – La cultura della ragione – È uscito il nuovo volume anno VI,
n. 29, maggio-giugno 2014, pagine 100; abbonamenti: postale € 32,90; digi-
tale PDF € 17. Borgo Odescalchi 15/B, 00053 Civitavecchia (Roma). Tel.
366.501.8912, Fax 0766.030.470 (sito: www.religionsfree.org – E-mail:
noncredo@religionsfree.org). Sommario:

� Prologo-attualità. Editoriale: Le nostre Termopoli di P. Bancale; Indice
dei nomi citati; Statistiche ragionate di A.R. Longo; Dialogo con il direttore
e libere opinioni; Libri consigliati; Encyclopédie di A.R. Longo; Perché non
possiamo dirci “pagani” di P. Bancale.

� Etica-laicità. Il Vaticano ritorna al culto della personalità stileWojtyla di
P. Bancale;Anchenella laicità il solito “morbo italiano”di G. Sestini;Fraternità
poca, libertà limitata, eguaglianza non pervenuta di R. Carcano; Lo Ior, pri-
ma e dopo papa Francesco di G. Toro; Che cos’è il diritto laico? di E. Gala-
votti; La bioetica in ambito protestante di S. Rostagno; Filantropia, tra non
credenza e religione di G. Savarino; Può un prete essere anteposto a tutte le
cariche dello Stato? di P. Bancale; Religioni senza pace di V. Salvatore; Te-
stimonianze laiche di R. Morelli; Disputationes laiche di R. Morelli.

�Religioni.L’amore all’altro, predicato da tutte le religioni e un amore “eti-
co” di A. Rizzi; Origine, sviluppo e crisi delle ideologie religiose di F. Primice-
ri; Il pensiero che può salvare dalla moderna perdita di senso di F. Bertossa;
La Chiesa cattolica e il suicidio di V. Pocar; Eredità gandhiana e filosofia di
S. Siberini; La preghiera unisce, la religione divide di P.P. Vaccari; Socialismo
e cattolicesimo: diversamente uguali? di E. Galavotti; L’esempio del Taoismo
di P. D’Arpini.

� L’Uomo e il sé. L’infelicità visibile della nostra epoca di G. Aloi; Fare da so-
li o avvalersi del soprannaturale? di C. Mangano; L’intreccio tra sofferenza psi-
cologica ed esistenziale di S. Poletti; L’Essere e il Dover essere di D. Lodi.

� Pensiero umanistico. Viaggio intorno all’UOMO di D. Lerici; I secoli di
guerre del papa di D. Lodi; Edmondo De Amicis e la religione di L. Dozzi; Il
sonno della ragione di A.R. Longo.

�Pensiero scientifico Imeccanismi evolutivi di difesa della speciedi B. Ta-
dolini; Da Riemann a Einstein di A. Cattania; La famosa storia del gatto di
Schroedinger di L. Maltecca.

� Pensiero filosofico. Le parole testuali del grande Hume sulla religione di
E. Galavotti; Progetti illuministici per un’istruzione pubblica e laicista di C.
Tamagnone.
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cui la storia diventa «la fonte ultima di
tutti i criteri di validità razionale» e da
cui emerge la ragione inquanto ragione,
strumento – tutt’altro che freddo e paci-
ficato – d’interrogazione sulla condizio-
ne umana.

Andrea Girometti
andrea.girometti@uniurb.it

�CHARLES DARWIN, Sulla vivisezione. I
documenti di un dibattito (a cura di
Alessio Cazzaniga e Fabio Esposito),
ISBN-13: 978-88-5751-602-8, Mimesis
Edizioni (Collana “Filosofia/Scienza” n.
7), Milano-Udine 2014, pagine 198, €
16,00.

Con grande tempismo Alessio Cazza-
niga e Fabio Esposito mostrano e do-
cumentano quello che può essere con-
siderato l’antenato prossimo del viva-
cissimo dibattito attuale sulla speri-
mentazione animale: la lunga discus-
sione pubblica che attraversò l’Inghil-
terra vittoriana negli anni ’70 dell’Ot-
tocento portando, nel 1876, all’ema-
nazione del Cruelty to Animals Act
(tradotto in appendice). L’introduzio-
ne di Fabio Esposito ricostruisce la vi-
cenda individuando due momenti cal-
di: il biennio 1875-1876, quando fu di-
scussa la prima legge sulla vivisezio-
ne; e quello 1880-1881 in cui il movi-
mento antivivisezionista lanciò una
nuova grande campagna contro i fi-
siologi, denunciando in particolare le
pratiche di David Ferrier.

Darwin conduceva all’epoca una vita
piuttosto isolata nelle campagne del
Kent: nella casa di Down, dove si era
trasferito dal 1842, trascorreva il suo
tempo in attività di studio e ricerca. Le
sue relazioni erano soprattutto episto-
lari, raramente partecipava ai pubblici
dibattiti che vedevano le sue idee co-
me oggetto di discussione e a cui par-
tecipavano piuttosto i suoi amici e se-
guaci. Stupisce perciò vederlo a Londra
negli anni ’70, impegnato in prima per-
sona nella discussione e nella stesura
del progetto di legge sulla vivisezione.
La questione, evidentemente, gli stava
molto a cuore.

“Voi chiedete la mia opinione sulla vi-
visezione. Sono abbastanza d’accordo
che sia giustificabile per effettuare ri-
cerche reali sulla fisiologia; ma non per
una mera dannata e detestabile curio-
sità. È una questione che mi fa star ma-
le per l’orrore, così non dirò un’altra pa-

rola su questo, altrimenti non dormirò
stanotte”. Queste parole di Darwin, op-
portunamente riportate nella quarta di
copertina, esprimono in sintesi il tor-
mento di un uomo affezionato agli ani-
mali e tenero nei loro confronti, come si
evince dai suoi scritti e come confer-
mano innumerevoli testimonianze, ma
anche convinto che interrompere gli
esperimenti sugli animali vivi avrebbe
significato interrompere l’avanzamen-
to nella conoscenza delle malattie e del-
la loro cura. Rifiutando il muro contro
muro delle posizioni estreme, Darwin
cerca un ragionevole compromesso in
quella che chiama anesezione, ossia il
ricorso all’anestesia. La Royal Com-

mission on Vivisection, incaricata dal
parlamento inglese di raccogliere pare-
ri di esperti a proposito del Cruelty to
Animals Act, così riassume la deposi-
zione di Darwin: “Il signor Charles
Darwin, benché non abbia mai avuto
nulla a che fare con esperimenti su ani-
mali vivi e affermi di non essere fisiolo-
go […], mostra un acceso interesse per
la questione ed è pienamente convinto
che la fisiologia possa progredire sola-
mente con l’aiuto di esperimenti su ani-
mali vivi […]; allo stesso tempo, tutta-
via, ritiene che qualsiasi inutile afflizio-
ne di pena, o mediante l’omissione del-
la somministrazione di anestetici quan-
do è possibile, o in altro modo, meriti ri-
provazione e abominio”.

Il punto di vista di Darwin – espresso in
lettere pubbliche e private e nelle testi-
monianze rese alla Royal Commission on

Vivisection – rappresenta il centro della
raccolta proposta in questo volume, in-
tegrato dalle posizioni degli interlocuto-
ri e da quelle di Alfred Russel Wallace, il
co-ideatore della teoria dell’evoluzione.
Le posizioni di Darwin e di Wallace ven-
gono riprese nell’interessante postfa-
zione di Alfredo Scarpelli (Darwin, Wal-
lace e la natura della sofferenza) e messe
a confronto con quelle di personaggi co-
me Fritsch, Lorenz, Haldane, Singer – per
concludere con le parole di Darwin trat-
te daL’originedell’uomo: “Si sa di un ca-
ne che nell’agonia della morte ancora
scodinzolava al suo padrone, e ognuno
ha sentito del cane che, soffrendo sotto
la vivisezione, lambiva la mano al chi-

rurgo, il quale anche se l’operazione era
pienamente giustificata dall’aumento
delle conoscenze che ne sarebbe deri-
vata, o anche se aveva un cuore di pie-
tra, deve aver provato rimorso fino alle
sue ultime ore di vita”.

Maria Turchetto
turchetto@interfree.it

� GILBERTO CAMILLA e FULVIO GOSSO,
Hanno visto migliaia di Dei ... Laicità e
religiosità dell’esperienza visionaria,
ISBN 88-86345-79-8, Edizioni Colibrì,
Paderno Dugnano (Milano) 2011, pa-
gine 384, € 18,00.

Lo psicoterapeuta Gilberto Camilla e lo
psicologo Fulvio Gosso danno prova, in
questo libro, di un’eccellente capacità
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esplicativa di fenomeni assai comples-
sa. Ma non solo: essi fanno il punto, in
modo critico e brillante, sullo stato del-
la ricerca in ambiti assai disparati, ep-
pure strettamente connessi, interro-
gando così la psicologia clinica, la psica-
nalisi, la psichiatria, la farmacologia, l’an-
tropologia, la storia.

Il lavoro è ben strutturato e perciò assai
chiaro: gli autori vi dedicano una prima
parte a delucidare il metodo e il quadro
teorico utilizzati, nonché a definire cosa
sia la coscienza: “meno che mai è un’es-
senza metafisica, spirituale, non ben de-
finita, distaccata dal corpo e dalle leggi
della fisica e dotata di una propria auto-
nomia. Essa è, in molti sistemi culturali,
paragonata all’anima. Tuttavia l’acce-
zione metafisica della coscienza è solo
una transizione filosofica che non ha al-
cun fondamento nella realtà e trae ori-
gine da diverse credenze religiose come
un puro atto di fede” (pag. 32).

Nella seconda parte, gli autori espongo-
no le varie tecniche in virtù delle quali è
possibile modificare i propri stati di co-
scienza – tecniche naturali o narcotiche
– come ad esempio il digiuno masochi-
stico, l’ipnosi, la meditazione orientale,
la musica e la danza, le intossicazioni in-
volontarie, ecc. Ma il bello arriva nella
terza parte, in cui gli autori trattano le
varie forme estatiche, generalmente con-
nesse a fenomeni religiosi di vario ge-
nere. Camilla e Gosso narrano una serie
di episodi storici di misticismo cristiano,
citando il caso della folgorazione sulla
via di Damasco di Paolo di Tarso, quello
di Santa Ildegarda di Bingen, quello di
Meister Eckhart e numerosi altri. Nello

stesso capitolo, gli autori trattano l’iste-
ria, che secondo Lapassade sarebbe la
“estasi del sistema capitalistico”, una
forma estatica situata lungo coordinate
socio-culturali precise. Così, “era un’i-
sterica Teresa di Avila? È probabile, an-
che se le psicodiagnosi a distanza sono
sempre problematiche” (pag. 237).

In seguito, vengono trattati fenomeni
come la mantica nell’antica Grecia e il
tarantismo. Infine, i due dedicano un
capitolo assai ben documentato alle
droghe sacre, vale a dire a tutti quei ca-
si antropologici in cui popoli e tribù as-
sumono delle sostanze visionarie in gra-
do di modificare gli stati di coscienza e
di provocare un’esperienza religiosa.
Ad esempio, “il peyote per gli Huichol
non è una droga: è una pianta sacra che
possiede una forza terribile che bisogna
usare con infinite precauzioni. La ric-
chezza, l’intensità, la varietà dei feno-
meni psicosensoriali provocate dal cac-
tus allucinogeno affascinano gli Huichol
che attribuiscono ad esso virtù e pote-
ri soprannaturali: esso può guarire i ma-
li più disparati, fortificare il corpo, ispi-
rare l’artista e il musicista, donare fa-
coltà divinatorie agli sciamani, alimen-
tare la fede nella tradizione mitica”
(pag. 299).

Il lavoro di Camilla e di Gosso è davvero
esemplare ed uno studio di questo ge-
nere è assai raro nel suo ambito. Offrire
al lettore un prospetto esaustivo di que-
sto libro non è semplice: vale davvero la
pena che lo si legga per intero!

Federica Turriziani Colonna
federicacolonna1@yahoo.it

�CARLO ALBERTO REDI, Il biologo furio-
so. Provocazioni d’autore tra scienza e
politica, ISBN 978-88-518-0158-8, Sironi
Editore (Collana “Galápagos”), Milano
2011, pagine 203, € 18,00, brossura.

Questo libro riporta una serie di inter-
venti di Carlo Alberto Redi su tematiche
scientifiche trattate nelle varie edizioni
della manifestazione Open Lab, grazie al
supportodell’UniversitàdiPavia,delCol-
legio Ghislieri, del Consiglio Superiore
dellaMagistratura,dellaFondazioneUm-
berto Veronesi e di altre istituzioni.

Redi affronta una serie di questioni, co-
me le cellule staminali, gli organismi ge-
neticamente modificati (OGM), la clona-
zione, l’etologia, Charles Darwin e tanti
altri temi ancora. L’autore punta il dito
verso lepersone (giornalisti, teologi,pen-
satori,politici, ecc.) chepretendonodipo-
terdareunaqualsiasiopinionesugli stes-
si argomenti senza assolutamente avere
una specifica competenza sull’argomen-
to (... come alcune vergognose afferma-
zioni di Roberto De Mattei, vicepresi-
dente del CNR, a proposito del terremo-
to in Giappone). Questi “imbonitori” uti-
lizzano i propri convincimenti, spesso er-
ratioconfusi,per ingannareo“oscurare”
l’opinione pubblica, senza minimamente
affrontare una corretta informazione
scientifica in merito.

In fondo, un capitolo conclusivo dedicato
a Pavia, la sua città natale e dove insegna
Zoologia all’Università, offre al lettore
una piccola guida turistica e scientifica.

Gianna Innocenti
gianna.innocenti@unifi.it

� Proposta

L’ascolto d’una serie di trasmissioni
che da mesi Radio 3 Rai dedica al 450°
della nascita di Galileo Galilei mi ha sol-
leticato un pensiero, uno sbocco fatti-
vo che mi si è accreditato in mente sen-
za che insorgessero obiezioni. Il pen-
siero si è concretizzato, cioè, nella pro-
posta all’UAAR di promuovere, orga-
nizzare anche un “Galileoday”.

Ritengo superfluo motivare che la pro-
posta si incentri su Galileo poiché il li-
vello culturale dei soci UAAR è certa-
mente provvisto dei mezzi per coglie-
re sia i parallelismi con Darwin avendo

entrambi determinato un sottosopra
stupendo con le loro scoperte scienti-
fiche nella scienza stessa e nel modo
di collocarsi dell’uomo nell’univer-
so/vita e nell’universo/cosmo sia quan-
to questo ricollocarsi abbia dovuto
scontrarsi con la cecità dogmatica e tru-
ce della chiesa e ritrarsi dai tragici pre-
cipizi fantasmatici della religione. Co-
sì come consideriamo capitale nel for-
mare un’umanità sgravata dagli incu-
bi delle catacombe il far conoscere il
meraviglioso contributo di Darwin, co-
sì, col medesimo peso, abbiamo a di-
sposizione un’altra figura, un’altra
mente geniale e capace d’uscire dalle
gabbie delle “verità secolari” dell’ipse

dixit. Un altro esempio d’uomo libero e
fondativo da ricordare, additare e ono-
rare.

Il fare dell’UAAR è certamente più di
sostanza culturale che politica (e ciò è
forse una delle sue debolezze), per-
tanto aggiungere e affiancare all’ope-
razione aprimente darwiniana quella
galileiana mi pare un appropriato ispes-
simento della presenza culturale del-
l’UAAR. Anche noi abbiamo “ i nostri
santi” che però fanno miracoli davve-
ro: cambiano il mondo cioè l’uomo.

Perché mai dovremmo rivolgerci sol-
tanto all’altrove dal nostro paese per

LETTERE
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ritrovare i veri benefattori dell’umanità
a cui richiamarsi, da conoscere profon-
damente, da additare? Quei benefat-
tori che ci hanno liberato dal geocen-
trismo, dall’antropocentrismo e, di con-
seguenza, dal teocentrismo. Conside-
rando appunto che Galileo è stato un
genio di casa nostra.

E potremmo davvero sottolineare que-
ste due giornate cultural-celebrative
con l’organizzare delle feste. Certo noi
non andremmo in processioni salmo-
dianti e portando sulle spalle ceri d’ot-
tanta chili, ma a riunioni di buonumo-
re e magari a tavolate e balli in una pub-
blica piazza possiamo pensare con fa-
vore. Acquisiamo anche una presenza
divertita e divertente. Il libero pensie-
ro catalizza la gioia e scaccia la necro-
filia delle religioni.

Giuseppe Ugolini
eugugo@alice.it

� La svista della chiesa
“una santa cattolica romana”

Una delle mie care nipoti, che si avvia
alla condizione di meravigliosa cin-
quantenne, giorni fa, durante una riu-
nione di famiglia, mi gelò il sangue con
questa frase mezzo scherzosa: “Zio, ri-
vangando le mie memorie, ho scoper-
to che tu sei mio padrino di battesimo.
Tienilo a mente, perché se rimango or-
fana, ti dovrai prendere cura di me,
mantenermi e insegnarmi il catechi-
smo”. Ebbi un attimo di smarrimento,
non tanto perché non ricordassi, an-
corché vagamente, quanto perché rea-
lizzai in pochi istanti le implicazioni di
questa mia antica azione alle quali non
avevo mai pensato fino ad ora. Ma il fat-
to più sconcertante è che neanche la
chiesa cattolica ha mai previsto di re-
golamentare questi fatti. E che la chie-
sa, abituata a prevedere tutti i partico-
lari, anche i più insignificanti, non ab-
bia previsto questo, che insignificante
non è, costituisce un accadimento
straordinario quanto raro.

Andando per ordine e tralasciando le
date esatte che non ho sottomano, so-
no stato padrino di battesimo di questa
mia nipote un po’ prima del ’70, ma an-
che testimone di nozze di una cugina,
grosso modo negli stessi anni. Erano i
tempi in cui stavo passando dal perio-
do in cui “mi dibattevo nell’errore cri-
stiano-cattolico” a quello del benefico
dubbio, che mi avrebbe portato in bre-

vissimo tempo alle prime importanti
decisioni in merito alla mia scelta di non
credente. In quel momento ero in pos-
sesso di tutte le caratteristiche richie-
ste dal codice di diritto canonico. Il pun-
to cruciale è questo: il 23 novembre
2009, cioè all’incirca una quarantina di
anni dopo questi fatti, il parroco della
parrocchia di S. Maria in Araceli (per
chi non abita nella mia città: Araceli,
non Aracoeli) a Vicenza provvedeva,
con trascrizione nel registro dei bat-
tezzati, a dare ufficialità al mio atto di
apostasia (vulgo sbattezzo), ponendo
termine ad una regolare pratica inizia-
ta circa un mese prima con la doman-
da ufficiale.

Mi faccio un paio di domande e le pro-
pongo ai sodali dell’UAAR: il battesi-
mo di mia nipote può considerarsi an-
cora valido dopo il mio atto di aposta-
sia? E il matrimonio di mia cugina?

Tento di darmi anche le risposte, ma
attendo pareri dai lettori de L’Ateo: il
battesimo è senz’altro valido, perché
questo sacramento gode di privilegi im-
mensi; addirittura uno può essere bat-
tezzato anche da una persona appar-
tenente ad altra religione, se accetta di
“celebrare il rito” secondo le intenzio-
ni della chiesa cattolica; si può anche
morire ed essere battezzato, se negli
ultimi istanti, in assenza di altre per-
sone che possano eseguire material-
mente la procedura regolamentare, si
desideri ardentemen-
te di entrare nella re-
ligione cattolica (que-
sto vale anche per i
Cristiani in genere). E
tutto questo fa parte
dei codici canonici. Ma
come la mettiamo col
padrino che ha rinun-
ciato al “privilegio” di
essere cattolico? In
questo momento la
persona battezzata ha
un padrino che non ri-
sponde ai requisiti,
specialmente quando
i canoni recitano in
modo ben preciso … i
padrini devono “edu-
carli nella fede, perché
nell’osservanza dei co-
mandamenti, impari-
no ad amare Dio e il
prossimo come Cristo
ci ha insegnato”. Io
non ho intenzione di
educare nessuno,
men che meno nella

fede di Cristo. Altro particolare: se mia
nipote invece di avere l’età che ha,
avesse una decina d’anni? Si potrebbe
presentare il caso di doverla educare
nell’insegnamento della chiesa in caso
di morte dei genitori e io non lo farei di
certo. È qui che viene a crearsi un vuo-
to legislativo che la chiesa cattolica non
ha mai colmato. Le ha pensate tutte,
ma non ha pensato a questo. Sarei ten-
tato di chiedere a mia nipote di porre
una domanda ufficiale al vescovo per
poter avere un parere ufficiale.

Per quanto riguarda il matrimonio. Qui
la risposta è più semplice, perché si sa
che ministri del matrimonio sono gli
sposi, addirittura uno di loro può ap-
partenere ad altra religione, figurarsi i
testimoni, mentre la materia sacra-
mentale è il loro assenso o consenso o
accordo o contratto. Insomma, si trat-
ta di un “sacramento fai da te”, quin-
di penso non si possa mettere in dub-
bio la validità nel caso esaminato. In
più, il testimone esaurisce nel mo-
mento della cerimonia il suo compito e
non ha obblighi nei confronti di even-
tuali figli.

Qualcuno mi illumini in attesa di un gra-
dito pronunciamento da parte della
chiesa (che ci legge con attenzione).
Grazie.

Lucio Panozzo
luciopanozzo.camparo@alice.it
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COS’È L’UAAR

L’UAAR, Unione degli Atei e degli Agno-
stici Razionalisti, è l’unica associazione
nazionale che rappresenti le ragioni dei
cittadini atei e agnostici. È iscritta, con il
numero 141, all’albo nazionale delle As-
sociazioni di Promozione Sociale, istituito
presso il Ministero della Solidarietà So-
ciale. L’UAAR è completamente indipen-
dente da partiti o da gruppi di pressione
di qualsiasi tipo.

I VALORI DELL’UAAR

Tra i valori a cui si ispira l’UAAR ci sono:
la razionalità; il laicismo; il rispetto dei di-
ritti umani; la libertà di coscienza; il prin-
cipio di pari opportunità nelle istituzioni
per tutti i cittadini, senza distinzioni ba-
sate sull’identità di genere, sull’orienta-
mento sessuale, sulle concezioni filosofi-
che o religiose.

COSA VUOLE L’UAAR

L’associazione persegue tre scopi:
• tutelare i diritti civili dei milioni di citta-
dini (in aumento) che non appartengono a
una religione: la loro è senza dubbio la vi-
sione del mondo più diffusa dopo quella
cattolica, ma godono di pochissima visi-
bilità e subiscono concrete discrimina-
zioni;
• difendere e affermare la laicità dello
Stato: un principio costituzionale messo
seriamente a rischio dall’ingerenza eccle-
siastica, che non trova più alcuna opposi-
zione da parte del mondo politico;
• promuovere la valorizzazione sociale e
culturale delle concezioni del mondo non
religiose: non solo gli atei e gli agnostici
per i mezzi di informazione non esistono,
ma ormai è necessario far fronte al dila-
gare della presenza cattolica sulla stampa
e sui canali radiotelevisivi, in particolare
quelli pubblici.

www.uaar.it
Il sito internet più completo su ateismo
e laicismo.
Vuoi essere aggiornato mensilmente
su ciò che fa l’UAAR? Sottoscrivi la

NEWSLETTER

Vuoi discutere con gli altri soci dell’at-
tività dell’UAAR? Iscriviti alla

MAILING LIST [UAAR]

Vuoi discutere con altre persone di
ateismo? Iscriviti alla

MAILING LIST [ATEISMO]

Vuoi conoscere i tuoi diritti?
Consulta la sezione
PER LA LAICITÀ DELLO STATO

Vuoi leggere ogni giorno notizie su
ateismo e laicismo? Sfoglia le

ULTIMISSIME

ISCRIZIONE ALL’UAAR

L'iscrizione è per anno solare (cioè scade
il 31 dicembre) e consente l'accesso al-
l'area soci sul sito UAAR in cui è dispo-
nibile anche la versione digitale de L’A-
teo. Le iscrizioni raccolte dopo l'1 set-
tembre decorreranno dall'1 gennaio del-
l'anno successivo, se non specificato di-
versamente. Le quote minime annuali
sono (per le modalità di pagamento vedi
ultima pagina):
*Quota ridotta: € 10
Socio ordinario web: € 20
**Socio ordinario: € 30
**Sostenitore: € 50
**Benemerito: € 100
* quota riservata a studenti ed altri soci
in condizioni economiche disagiate, con
tessera nel solo formato digitale (pdf)
** quote comprensive di abbonamento
a L’Ateo in formato cartaceo

SOSTEGNO ALL’ASSOCIAZIONE

È possibile sostenere indirettamente
l’UAAR secondo varie modalità. Essendo
l’UAARun’associazionedipromozioneso-
ciale, le somme ad essa corrisposte a ti-
tolo di erogazione liberale possono esse-
redetrattedall’imposta lordaIRPEF.Sem-
pregraziealsuostatodiAPS, l’UAARpuò
anche ricevere donazioni e lasciti testa-
mentari. Infine, acquistando libri da IBS e
LaFeltrinelli.it attraverso il sito UAAR,
l’associazione percepisce una commis-
sione. (Maggiori informazioni alla pagina
http://www.uaar.it/uaar/erogazio
ni). Codice Fiscale: 92051440284.

SEGRETARIO
Raffaele Carcano

segretario@uaar.it

PRESIDENTI ONORARI
Laura Balbo, Carlo Flamigni,

Dànilo Mainardi, Piergiorgio Odifreddi,
Pietro Omodeo, Floriano Papi,
Valerio Pocar, Sergio Staino.

COMITATO DI COORDINAMENTO
Raffaele Carcano (Segretario)
segretario@uaar.it

Isabella Cazzoli (Cerimonie laico-umaniste)
cerimonie@uaar.it

Antonio D’Eramo (Darwin Day)
eventi@uaar.it

Roberto Grèndene (Campagne)
campagne@uaar.it

Stefano Incani (Merchandising)
organizzazione@uaar.it

Massimo Maiurana (Tesoriere)
tesoriere@uaar.it

Liana Moca (Comunicazione interna)
infointerne@uaar.it

Cinzia Visciano (Circoli)
circoli@uaar.it

Flaviana Rizzi (Assistenza morale
non confessionale) amnc@uaar.it

COLLEGIO DEI PROBIVIRI
probiviri@uaar.it

Rossano Casagli, Michelangelo Licata
Maurizio Mei

RECAPITO DEI CIRCOLI
ANCONA (G. Gioacchini) Tel. 349.6348314

ASCOLI PICENO (E. Angelini) Tel. 320.2593664
BARI (N. Sisto) Tel. 328.6141642

BERGAMO (F. Mangili) Tel. 349.6292935
BOLOGNA (B. Amadesi) Tel. 331.1331237
BRESCIA (O. Cavagnini) Tel. 331.2174284
CAGLIARI (S. Incani) Tel. 338.4364047
CATANIA (R. Brown) Tel. 340.4805007

COSENZA (S. Sangiovanni) Tel. 393.3279094
FIRENZE (B. Conti) Tel. 331.1331149

FORLÌ-CESENA (L. Zanetti) Tel. 329.2178667
GENOVA (M. Melis) Tel. 331.1331144

GROSSETO (G. Sensalari) Tel. 329.2650989
L’AQUILA (L. Moca) Tel. 328.1227901

LIVORNO (C. Sturmann) Tel. 393. 3267086
MILANO (M. Redaelli) Tel. 328.21332787
MODENA (E. Matacena) Tel. 059.767268
NAPOLI (V. Di Giacomo) Tel. 333.8114307
PADOVA (M. Ferialdi) Tel. 331.1331109
PARMA (C. Ravasi) Tel. 392.1603089
PAVIA (F. Padovani) Tel. 338.2086797

PESCARA (A. Marimpietri) Tel. 349.5290417
PISA (P. Corradini) Tel. 331.1330597

RAVENNA (C. Pagnani) Tel 328.0026748
REGGIO EMILIA (S. Caporale) Tel. 328.1822618

RIMINI (G. Bertuccioli) Tel. 347.8759026
ROMA (S. Callegari) Tel. 329.0856890

SALERNO (F. Milito Pagliara) Tel. 328.9147853
SAVONA (F. Marzadori) Tel. 349.3827339

SIENA (A. Massi) Tel. 346.8468650
TARANTO (G. Malatesta) Tel. 345.0629815
TERNI (E. Giulianelli) Tel. 331.1330643
TORINO (D. Degiorgis) Tel. 331.1330651
TREVISO (E. Zannerio) Tel. 340.4633858
TRIESTE (D. Saiani) Tel. 334.1186668
UDINE (C. Chinaglia) Tel. 333.7262074
VARESE (A. D’Eramo) Tel. 348.5808504
VENEZIA (C. Vigato) Tel. 331.1331225

VERONA (A. Campedelli) Tel. 045.6050186
VICENZA (E. Rossi) Tel. 0444.348507

RECAPITO DEI REFERENTI
ALESSANDRIA (A. Bassi) Tel. 333.1980388

AOSTA (M. Pilon) Tel. 339.1055742
ASTI (A. Cuscela) Tel. 333.3549781

BARLETTA-ANDRIA-TRANI
(P. Ruggieri) Tel. 347.8464695

BOLZANO (F. Brami) Tel. 320.6239987
CREMONA (G. Minaglia) Tel. 348.4084821
FERRARA (S. Guidi) Tel. 349.4435997

FOGGIA (G.M. Gasperi) Tel. 335.7184729
LA SPEZIA (C. Bisleri) Tel. 331.3723837

MASSA CARRARA (F. Bernieri) Tel. 348.8544605
MESSINA (S. Di Pasquale) Tel. 350.5050798

NOVARA (M. Paracchini) Tel. 329.8970040
PERUGIA (M.A. Di Martino) Tel. 333.8442557
PORDENONE (L. Bellomo) Tel. 392.0632246

POTENZA (A. Tucci) Tel. 333.4249093
RAGUSA (M. Maiurana) Tel. 368.3121858
ROVIGO (M. Padovan) Tel. 0426.44688

SASSARI (P. Francalacci) Tel. 349.5653174
VERBANO-CUSIO-OSSOLA
(A. Dessolis) Tel. 339.7492413

VITERBO (G. Goletti) Tel. 327.7316746

RECAPITO DEI REFERENTI ESTERI

BELGIO (A. Albertazzi) Tel. +32 484993801
GERMANIA (A. Raccanelli) Tel. +49 1639087777

Tutti i Coordinatori/Referenti sono con-
tattabili anche per e-mail, inviando un
messaggio a: nomecittà@uaar.it
(esempio: roma@uaar.it, ecc.).

UAAR
UAAR, Via Ostiense 89, 00154 Roma

E-mail info@uaar.it
Sito Internet www.uaar.it

Tel. 06.5757611 – Fax 06.57103987
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Per ogni versamento specifica chiara-
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